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Questa collezione, crea¬ 
ta dalla multiforme atti¬ 
vità della nostra Casa, 
raccoglie i capolavori 
della moderna letteratu¬ 
ra avventurosa e dram¬ 
matica di tutto il mondo. 
Composta di eleganti vo¬ 
lumi in- 16 , solidamente 
rilegati e protetti da una 
bellissima sopracoperta 


ROMANTICA 

MONDIALE 

SONZOGNO 


illustrata a colori , la 
" Romantica Mondiale 
Sonzogno ,, ha lo scopo 
di divulgare in Italia., a 
mitissimo prezzo, i ro¬ 
manzi di grande suc¬ 
cesso e il tipo delle col¬ 
lezioni eleganti che in 
questi ultimi tempi tan¬ 
ta fortuna ottennero in 
Inghilterra e in America. 
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QUADRANTE 

Q / nuovi territori che Teroismo e la tenacia dei nostri soldati hanno saputo strappare ad una: 
tribù di oppressori, si caratterizzano per l’enorme ricchezza mineraria del sottosuolo. È nostro 
compito ora ricercare i punti che celano i maggiori giacimenti e sfruttarli in modo adeguato. 
La ricerca dei giacimenti metallici avviene oggi con l’aiuto della radio. È opportuno in que¬ 
sto momento ricordare questa possibilità che sarà certamente sfruttata nelle prossime ri¬ 
cerche. 

Il dispositivo si compone di due oscillatori di cui uno accordato su frequenza fissa e l’altro 
su frequenza che può essere variata entro certi limiti mediante un condensatore variabile. / 
due oscillatori sono completamente schermati e sono accoppiati fra di loro in modo da for¬ 
mare i battimenti che hanno luogo ad una terza frequenza precisamente come avviene nella 
supereterodina. Il circuito oscillante dell’oscillatore a frequenza variabile non è contenuto 
nella schermatura ma si trova all’esterno. Non appena quest’apparecchio si avvicina a grandi 
masse metalliche esso da luogo a delle correnti di Foucault le quali hanno l’effetto di alte¬ 
rare la sintonia del circuito esterno, mentre quello a sintonia fissa che è nell’interno dello 
schermo mantiene inalterata la sua frequenza. Di conseguenza si ha una variazione della 
frequenza dei battimenti dalla quale si può dedurre la presenza di masse metalliche. Si tratta 
quindi di un dispositivo relativamente semplice e di facile costruzione, il quale è di gran¬ 
dissima utilità per facilitare le ricerche di giacimenti minerari. 

Q A proposito della costituzione atomica e della radioattività di certi corpi Irene Joliot Cur- 
rie, detentrice di un premio Nobel , espone una teoria secondo la quale certi corpi avrebbero 
la proprietà di emettere degli elettroni anche un certo tempo dopo tolta la fonte di radiazione. 
Gii atomi stabiliti sarebbero quelli in cui esiste una certa proporzione favorevole fra protoni 
e netroni. In un’epoca lontana si sarebbero verificate delle trasformazioni di atomi in seguito 
a condizioni speciali dell’ambiente, di pressione, ecc. Ora essendosi separati gli elementi di 
natura chimica diversa si sono formati gli elementi che abbiamo ora sulla terra. Sono scom¬ 
parsi così in gran pxzrte degli atomi radioattivi di cui si conoscono ora soltanto quelli che si 
sono potuti conservare attraverso tutta la serie di evoluzioni. 

Q Lo sviluppo della tecnica cinematografica e in particolare di quella della riproduzione 
del suono hanno portato a degli studi atti ad ottenere sempre maggiori perfezionamenti della 
parte acustica. Fra le origini di cattiva riproduzione possiamo distinguere le imperfezioni della 
pellicola stessa, e quelle dell’apparecchio di amplificazione, e infine quelle di ordine pura¬ 
mente acustico, che hanno origine dopo avvenuta la trasformazione delle oscillazioni elet¬ 
triche in vibrazioni sonore. I due primi difetti sono stati affrontati dai Laboratori e si è 
raggiunto un certo grado di perfezione che sarà certamente ancora superato in avvenire. La 
parte acustica è stata oggetto di studio particolare negli ultimi tempi e si è Venuti alla 
conclusione che oltre alla posizione degli altoparlanti, alla loro forma e al materiale di cui 
sono costruiti, una notevole importanza dovesse essere attribuita alle qualità acustiche del 
locale. Un’acustica difettosa del locale è atta a compromettere tutto il risultato finale anche n 
se tutte le altre parti sono eseguite con la massima cura. Particolarmente in America questa 
parte della riproduzione è stata studiata su basi scientifiche e si sono costruite delle sale 
in cui ogni particolare era subordinato e progettato con riguardo all’effetto acustico. 

© Il quarzo piezoelettrico che trova sì vasta applicazione nei circuiti radio e nei controlli 
dei motori, è stato applicato recentemente anche alla misura del tempo. È noto che col 
quarzo si possono ottenere delle vibrazioni di frequenza elevatissime che si può determi¬ 
nare con una precisione sufficiente. Edgar-Pierre Tanil presentò all’Accademia delle Scienze 
un cronografo in cui erano utilizzate le proprietà ottiche del quarzo sottoposto a delle oscil¬ 
lazioni persistenti. A mezzo di questo dispositivo è possibile la suddivisione di un secondo 
in frazioni piccolissime. Il tempo può essere registrato su una pellicola che si fa spostare, 
con una grande rapidità. È stato quindi possibile registrare una frazione di 1/100.000 partQ 
di un minuto secondo. 
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Abbiamo già illustrato sulle pagine di questa ri¬ 
vista il problema del caucciù sintetico. Ad esso 
si stanno interessando si può dire tutti gli Stati 
alVavanguardia delle ricerche scientifiche e, do¬ 
po le brillanti realizzazioni della Russia e della 
Germania, ecco ora anche la Francia all' opera. 
Il processo di sintesi più importante è storica¬ 
mente il più antico (i primi tentativi risalgono 
infatti al 1926), ed è quello che utilizza come ma¬ 
teria prima il butadiene o più precisamente il me- 
tilbutadiene o isoprene: CH 2 = C.CH 3 —CH = CH 2 , 
.che, per polimerizzazione, processo sintetico di 
condensazione sì trasforma in caucciù sintetico. 
Il metilbutadiene, idrocarburo a due doppi lega¬ 
mi si ottiene trattando alla temperatura della 
lampada ad arco, la calce comune con il carbone 
vegetale, previa formazione di carburo di calcio e 
successiva produzione di acetilene e conseguente 
trasformazione in butadiene. La fotografia che 
riproduciamo rappresenta uno degli ultimi e più 
perfezionati impianti per la preparazione indu¬ 
striale del prodotto sintetico. Ricordiamo tutta¬ 
via che anche in Italia una delle più grandi in¬ 
dustrie nazionali per la lavorazione della gomma, 
si è già attrezzata per la produzione industriale 
su vasta scala di questo prodotto. Il principale 
inconveniente che ancora si oppone alla produ¬ 
zione del caucciù sintetico, è il suo alto costo 
attuale. I suoi vantaggi nei riguardi del prodotto 
naturale sono però molteplici. Esso infatti pre¬ 
senta una più elevata resistenza all'usura, cal¬ 
colata del 30 % sul prodotto naturale. È carat¬ 
terizzato da alta stabilità al calore, inerzia chi¬ 
mica di fronte all'azione dei solventi, quali la 
benzina e l'olio. Inoltre il nuovo prodotto trova 
una felice applicazione in aggiunta al caucciù 
naturale migliorandone le proprietà. 


stante alla costruzione, facilitando così enorme¬ 
mente la manovra di attracco e di ritiro della 
aeronave. 


Gli Americani sono sempre in cerca di trovate 
umoristiche e di notizie sensazionali. La fotogra¬ 
fia che riproduciamo mostra appunto due intre¬ 
pidi volontari del fuoco, intenti ad una pacifica 
partita a carte. La verisimiglìanza della sce¬ 
netta sarebbe stata ancor più accettabile se gli 
informatori avessero aggiunto che anche le carte 
da gioco erano fabbricate con speciale materiale 
anticombustibile. A prescindere dall'amenità del 
particolare resta positivo il fatto che i due indi¬ 
vidui hanno realmente potuto resistere senza 
danni alla persona 0 alle vesti, circondati dal¬ 
le fiamme, in un riuscito esperimento svol¬ 
tosi nei pressi di Nuova York alla presenza di 
numerosi esperti della lotta contro il fuoco. Gli 
esperimentatori indossavano infatti un nuovo 
tipo perfezionato di scafandro protettore contro 
l'incendio, erano muniti di speciali maschere re¬ 
spiratorie dotate di occhiali in vetro infusibile. 
Lo scafandro protettivo è costituito di asbesto, 
speciale sostanza filamentosa, serica, flessibile, 
inalterabile al fuoco e resistente alle elevate tem¬ 
perature. Nella fotografia che riproduciamo sono 
pure visibili due estintori di nuova costruzione 
e sperimentati, con successo, durante la prova . 
Gli estintori sono del tipo ad anidride carbonica. 


I giornali di tutto il mondo hanno comunicato la 
seconda felice traversata atlantica del nuovo Zep¬ 
pelin L. Z. 129, con il trasporto di 51 passeggeri. 

II nuovo dirigibile, vanto e orgoglio non solo 
dell'aeronautica, ma dell'intera nazione germani¬ 
ca, dopo i due riusciti tentativi verrà, come è 
noto, adibito al regolare servizio passeggeri e 
posta Europa-America e viceversa. Con il nuovo 
dirigibile I tedeschi hanno costruito non solo il 
più grande dirigibile del mondo, ma hanno prov¬ 
veduto inoltre alla costruzione di un apposito 
hangar che è stato pittorescamente battezzato 
con il nome dì «Porta del mondo». Naturalmen¬ 
te anche la casa del colosso volante rappresenta 
il più grande hangar del mondo. La costruzióne 
sorta a Francoforte e che è entrata in attività di 
servizio il 30 marzo, merita infatti un cenno illu¬ 
strativo. La fotografia che riproduciamo rappre¬ 
senta la formidabile incastellatura in travi dì ac¬ 
ciaio che permettono agli addetti un facile e ge¬ 
nerale controllo delle parti superiori dell'aero¬ 
nave. All'altezza del tetto si nota una serie di 
passerelle che facilitano l'operazione di verifica. 
Le dimensioni dell'hangar raggiungono m, 275 
in lunghezza, 51 di altezza e 52 di larghezza ( mi¬ 
sure interne). Il particolare più interessante è 
però costituito dall'ingegnoso pilone d'ormeggio 
che fa parte delle installazioni vitali dell'hangar. 
Esso è disposto e scorre su di un binarietto che 
dal fondo dell'hangar raggiunge lo spiazzo anti- 


A rimediare al secolare inconveniente della fran¬ 
gibilità, tanto caratteristico del vetro, i chimici 
moderni hanno saputo realizzare una serie di 
prodotti sintetici che pur presentando le stesse 
caratteristiche di trasparenza e lucentezza sono 
invece infrangibili. Questi vetri sintetici si ot¬ 
tengono chimicamente con processi vari di con¬ 
densazione mescolando fra loro sostanze organi¬ 
che come: collodion-canfora-alcool (celluloide), 
caseina e formaldeide (galalite), fenolo e formal¬ 
deide (bachelite), cloroacetato e acetato di vinile 
(polivinil), urea e formaldeide (amminopiasti). 
Fra tutti questi prodotti sintetici, il più adatto 
alla preparazione di vetri artificiali si è dimo¬ 
strato l'amminoplast, conosciuto anche con il no¬ 
me dì pristal o polopax; e si ottiene da una mi¬ 
scela di urea e formaldeide, che reagiscono fra 
di loro in un ambiente neutro. Si possono pre¬ 
parare così con notevole economia, dei prodotti 
in tutto simili al vetro: trasparenti, colorati o 
no, perfettamente lavorabili al tornio, puliti e 
levigati. Qu-esti speciali prodotti sono anche co¬ 
nosciuti sotto il nome di « resine sintetiche », per¬ 
chè il loro aspetto fisico ricorda molto quello del¬ 
le resine naturali condensate. Le lastre di vetro 
sintetico possono venire piegate, nelle più di¬ 
verse fogge e sono atte alla preparazione di og~ 
getti che troppo difficilmente si potrebbero rea¬ 
lizzare con il vetro comune. La fotografia che 
pubblichiamo mostra infatti un violino costruito 
appunto con resina sintetica. Il singolare stru¬ 
mento non costituisce soltanto una curiosità ma 
si è dimostrato istrumento musicale dalla voce 
morbida e piena, in tut.to simile a quella di un 
normale violino di legno. Con lo stesso procedi¬ 
mento si sono preparati i più svariati istrumenti 
musicali. 
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DI 


E. BALDI 


L'ambiente dove si attiva la coltura: il 
collo è chiuso in modo da lasciar pas¬ 
sare aria, ma trattenere qualsiasi germe. 



Questa tecnica, di coltivare frammenti di tes¬ 
suti tolti da un organismo e mantenuti in un 
ambiente artificiale, analogamente a quanto si 
fa con i batteri e con certi funghi, è diventata 
oggi una tecnica corrente nei laboratori biolo¬ 
gici e uno dei più importanti mezzi di ricerca, 
per una quantità di problemi che interessano 
tanto il biologo puro quanto il fisiologo e il me¬ 
dico. 

L’idea non è recente; la prima tappa di que¬ 
sta lunga e feconda via venne percorsa dal¬ 
l’americano Ross G. Harrison che nel 1907 riu¬ 
scì a coltivare, cioè a far crescere in vitro fibre 
nervose provenienti da frammenti di sistema 
nervoso centrale stati tolti a embrioni di rana. 
Negli anni seguenti molti altri ricercatori, at¬ 
tratti dalla novità del metodo e dalle sue pro¬ 
messe, tentavano di estendere questi esperimen¬ 
ti a vari tessuti embrionali e adulti di uccelli 
e di mammiferi, i quali sembravano poter so¬ 
pravvivere, una volta isolati dall’ organismo, 
quando erano mantenuti in una goccia di liqui¬ 
do piasmatico. 

La tecnica era però ancora immatura : dopo 
pochi giorni dal trapianto cominciava la degene¬ 
razione delle cellule e il tessuto moriva. Non 
si trattava dunque di una vera e propria coltura 
di tessuti come la intendiamo noi oggi, ma di 
una sopravvivenza del tessuto, posto in un mez¬ 
zo adatto. 

La soluzione integrale del problema venne 
data dalle celebri ricerche di A. Carrel, il quale 
nel 1911 maturò una tecnica che permetteva di 
procrastinare ad libitum la data di morte del 
tessuto trapiantato; l’anno successivo il Carrel 
trovava che le proteine dell’embrione possede¬ 
vano la virtù di stimolare illimitatamente la pro¬ 
liferazione cellulare del frammento di tessuto 
trapiantato e poneva così le basi definitive della 
coltura dei tessuti in vitro. 

11 periodo della guerra mondiale provocò una 
stasi in queste ricerche, le quali vennero inten¬ 
samente riprese nel dopoguerra e rapidamente 
portarono a importantissimi risultati. 

In questo terzo periodo nella storia della col¬ 
tura dei tessuti si riuscirono a isolare e a man¬ 
tenere in vita, in condizioni di coltura pura : ele¬ 
menti del sangue, macrofagi dei tessuti, elementi 
dell’epitelio irideo, cellule della tiroide e dei 
tessuti cartilaginosi, cellule dell’epitelio di Mal- 
pighi e sopra tutto elementi provenienti da neo¬ 
plasmi maligni. 

L’avere assicurato la continuità della prolife¬ 
razione cellulare in queste colture permise di 
iniziare ricerche sistematiche sulla velocità di ri- 
produzione del tessuto in coltura, determinazio¬ 
ni di importanza fondamentale per lo studio dei 
problemi dell’accrescimento dell’organismo. La 
tecnica andava intanto perfezionandosi e per¬ 
metteva di mantenere indefinitamente in vita 
entro appositi recipienti tessuti in accrescimento 
i quali possono essere lavati, alimentati, esami¬ 
nati, misurati, senza toccarli e mantenendoli al 
riparo dall’attacco dei batteri. Ogni giorno que¬ 
sti metodi vengono migliorati e semplificati, così 
che attualmente la coltura artificiale dei tessuti 
può essere considerata come il più potente mez¬ 


zo a nostra disposizio¬ 
ne per lo studio in 
vivo della fisiologia 
cellulare. 

Il procedimento at¬ 
tualmente seguito è il 

seguente : le cellule vengono coltivate in reci¬ 
pienti di vetro discoidali, appiattiti, di vetro py- 
rex, il cui diametro varia, a seconda del bisogno, 
dai 7 ai 18 cm. L’accesso è dato da un largo col¬ 
lo obliquo, lungo circa 3 cm., il quale viene trat¬ 
tato come il collo delle provette per le colture 
batteriche, per impedire che vi possano pene¬ 
trare polvere e germi, quando esso viene stap¬ 
pato, vale a dire che il collo viene passato alla 
fiamma quando lo si apre, gli elementi cellulari 
da mettere in coltura vi vengono introdotti e di¬ 
sposti a mezzo di una spatola apposita, quindi 
il collo viene richiuso con un cappuccio erme¬ 
tico di gomma. 

Lo scarso spessore del recipiente permette di 
esaminare i tessuti al microscopio, sino all’in- 
grandimento di circa 150 volte (maggiori ingran¬ 
dimenti con particolari accorgimenti). 

Il fondo del recipiente contiene il terreno di 
coltura, il quale deve provvedere alle cellule 
in via di sviluppo il materiale necessario al loro 
metabolismo e alla sintesi di nuovo protoplasma. 
11 terreno è composto di due parti : una solida 
e una fluida : la parte solida è plasma sangui¬ 
gno coagulato, ottenuto centrifugando una certa 
massa di sangue. Con la centrifugazione il san¬ 
gue diventa un liquido chiaro, citrino, che vie¬ 
ne introdotto nel recipiente mediante una pipet¬ 
ta sterile ; subito dopo, con la spatola vi ven¬ 
gono deposte le cellule della coltura ; in pochi 
minuti il plasma sanguigno si solidifica, mante¬ 
nendo la sua trasparenza. E questo costituisce 





un supporto ialino per le cellule della coltura. 

La parte liquida del terreno viene versata 
alla superficie del coagulo ; è a lei che spetta la 
rimozione dei prodotti di rifiuto della coltura 
e la fornitura delle sostanze nutritive che le cel¬ 
lule della coltura sfrutteranno per il loro accre¬ 
scimento. A seconda della natura dei tessuti in 
coltura, si. tratta di proteine embrionali, di pro- 
teosi, di peptoni, di siero di sangue, ecc. Ogni 
due o tre giorni il liquido viene tolto e la col¬ 
tura lavata con una soluzione di cloruri di so¬ 
dio, potassio è calcio, di fosfato e bicarbonato 
di sodio, di glucosio (soluzione di Tyrode). Dopo 
la lavatura, viene rinnovata la soluzione nutri¬ 
tiva. Finite queste operazioni, i recipienti con 
la coltura vengono riposti in un termostato ad 
adatta temperatura. 

La precauzione fondamentale è di impedire 
che nell’interno del recipiente possano arrivare 
batteri, che rapidissimamente porterebbero alla 
morte del tessuto. 

Con questa tecnica, la spravvivenza e l’accre¬ 
scimento del tessuto sono assicurati indefinita¬ 
mente. Basterà l’esempio delle celebri colture 
di fibroblasti del cuore dell’embrione di pollo 
di Carrel, le quali sono viventi da quindici anni. 
Si è fatto il conto che la massa totale del tes¬ 
suto ottenuto dalla loro proliferazione, se esso 
fosse stato integralmente conservato, avrebbe a 
quest’ora eguagliato il volume del globo terre¬ 
stre. 
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RADIORICEVITORE "SIMPLEX, 

G.MECOZZI 


Nei precedenti articoli abbiamo esposto il pro¬ 
getto di questo ricevitore e abbiamo indicato il 
materiale per la sua costruzione. Dobbiamo ora 
aggiungere soltanto le indicazioni per la sua co¬ 
struzione. Prima di entrare nell’argomento dob¬ 
biamo premettere ancora alcune osservazioni che 
riguardano lo schema. Su questo la massa dello 
chassis figura collegata alla terra. Siccome un 
capo della rete va pure collegato alla massa, si 
metterebbe con ciò a terra la rete stessa. Per 
evitare l’inconveniente va inserito un condensa¬ 
tore fra la boccola destinata per la terra e lo 
chassis. Questo condensatore che non figura 
sullo schema è però già compreso nel materiale 
e porta la lettera C2. 

Nel progetto generale è prevista in serie ai 
filamenti una resistenza di tipo speciale che si 
adatta a tutte le tensioni. Per ragioni di sem¬ 
plicità e di economia abbiamo creduto di poter 
utilizzare una resistenza comune, che può essere 
costituita da una lampadina elettrica da 50 watt 
collegata in serie. Essa può essere collegato al¬ 
l’esterno del ricevitore e può essere utilizzata 
nello stesso tempo per Tilluminazione del qua¬ 
drante o dell’apparecchio. Tanto nel caso della 
tensione di 120 volta quanto in quello di 160 
volta la lampadina avrà 50 watt ma dovrà essere 
del tipo adatto per la tensione della rete. 

Lo chassis di cui abbiamo riprodotto un piano 
di foratura va ancora completato con i fori per 


il condensatore di reazione nel lato anteriore ; 
con i fori per il condensatore variabile da fissare 
nel mezzo e per la bobina da fissare a sinistra 
sopra lo chassis. Infine sarà necessario provve¬ 
dere a tergo dello chassis un foro per passare 
la treccia che va alla rete di illuminazione. Tale 
treccia dovrà essere a tre cavetti di cui uno 
sarà collegato alla lampadina in serie coi fila¬ 
menti. 

Le resistenze R3, R4, R6 e R7 e i condensa- 
tori fissi C2, C7, C6 e’ C14 saranno fissati uno 
vicino all’altro nell’ordine che risulta dal piano 
di costruzione, su una piastrina di bachelite, la 
quale sarà a sua volta fissata alla parte interna 
della parete posteriore. La disposizione delle 
parti è visibile dallo schizzo e dal piano di co¬ 
struzione. 

Si comincerà il montaggio colla parte che ri¬ 
guarda l’alimentazione. Alla spina d’attacco alla 
rete saranno collegati tre fili due ad un elettrodo 
e uno all’altro. Dei primi due fili uno sarà col¬ 
legato ad una capo della lampadina o della re¬ 
sistenza ; l’altro capo di quest’ultima sarà colle¬ 
gato al cordone che porta la corrente ai filamen¬ 
ti. Questi sono collegati in serie e l’ultimo capo 
va allo chassis il quale è collegato a quel capo 
della rete che è a contatto coll’elettrodo ad un 
filo solo. 

Tutti gli altri collegamenti dell’alimentazione 
risultano dal piano di costruzione. La parte del- 



1 alta tensione si concentra intorno alla valvola 
raddrizzatrice V3 ai tre condensatori elettrolitici 
e all’impedenza Z. Dopo ultimata l’alimentazio¬ 
ne si faranno i collegamenti alle placche, alle 
griglie schermo e infine alle griglie di comando. 
La posizione dei fili sarà approssimativamente 
come quella del piano di costruzione. 

Per maggiore chiarezza diremo che in corri¬ 
spondenza alla posizione delle bobine che sono 
poste sopra lo chassis e che non figurano perciò 
sul piano di costruzione, figurano tre fori che 
servono per il passaggio dei collegamenti. Quel¬ 
lo di mezzo serve per collegare il primario (LI) 
quello a destra per il secondario; l’altro capo 
del secondario va collegato allo chassis al punto 
più vicino alla bobina. Il foro di sinistra lascia 
passare i due capi, della bobina di reazione (L3). 

Il foro nel mezzo serve per il passaggio del 
collegamento al condensatore variabile di sinto¬ 
nia C3 ; l’altra armatura dello stesso è colle¬ 
gata direttamente allo chassis. 

Le valvole da impiegare sono le seguenti r 
per il primo stadio la Philips CF 7 ; per il se¬ 
condo e ultimi la CL2. La raddrizzatrice è la 
Philips CY 2. 

Per quanto riguarda le valvole osserveremo 
che esse hanno degli zoccoli a bicchiere i quali 
sono eguali per tutte. Allo stesso fanno capo 
otto contatti. Non tutte le valvole hanno però 
otto elettrodi ragione per cui certi contatti riman¬ 
gono inutilizzati ; così avviene nel montaggio 
dell’apparecchio « Simple » in cui nessuno degli 
Zoccoli ha collegato tutti gli elettrodi, 

L’apparecchio descritto si presta per il fun¬ 
zionamento sulla rete da 120 oppure su quella 
da 160 volta. In ognuno dei casi la resistenza 
per la caduta di tensione dovrà essere del va¬ 
lore indicato per la relativa tensione. In ulte¬ 
riori articoli ci occuperemo dell’impiego dello» 
stesso apparecchio su reti di altre tensioni. L’ap¬ 
parecchio può funzionare tanto sulla rete a cor¬ 
rente continua quanto con quella a corrente 
alternata senza bisogno di alcuna modificazione 
purché la tensione della rete sia corrispondente. 

Le tensioni che si devono controllare sul ri¬ 
cevitore sono le seguenti : Prima valvola : tensio¬ 
ne anodica 190 volta; griglia schermo 26 volta. 
Seconda valvola: tensione anodica 210 volta; 
tensione di griglia schermo: 190 volta. 

Correnti: Prima valvola: 0.55 mA. nel circuito 
di placca e 0.12 mA. nel circuito della griglia 
schermo. Seconda valvola : 32 mA. nel circuito 
di placca e 3.5 mA, nel circuito della griglia 
schermo. Il consumo totale di corrente è di 

36.17 mA. 

Il funzionamento dell’apparecchio non abbi¬ 
sogna di spiegazioni.. Il condensatore variabile 
del centro serve per la sintonia mentre l’altro 
regola la reazione. Le stazioni vanno sintoniz¬ 
zate possibilmente senza far innescare le oscil¬ 
lazioni colla reazione. Per la ricerca delle sta¬ 
zioni il controllo della sonorità va regolato sul 
massimo. 11 regolatore di tono va regolato in 
modo da ottenere la riproduzione migliore ; col 
massimo della sonorità esso deve essere regolata 
sul tono più alto. Esso va ritoccato appena se 
la sonorità viene ridotta. 
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CONSIGLI Al RADIOAMATORI 


I GUASTI ALLA RADIO 

La radio, che ha sempre funzionato regolar¬ 
mente, improvvisamente si rifiuta di dare qual¬ 
siasi suono, proprio quando si attendeva di udire 
una trasmissione particolarmente interessante. £ 
l’incidente che prima o dopo tocca a tutti i ra¬ 
dioascoltatori ; poiché nulla dura eterno, anche 
le valvole termoioniche si esauriscono dopo un 
certo tempo come si bruciano le lampadine di 
illuminazione ; talvolta un condensatore o una 
resistenza del ricevitore si guasta e l’apparecchio 
non funziona più. Il radioascoltatore profano si 
trova di solito nell’impossibilità di provvedere 
immediatamente, e deve sospendere la ricezione 
e richiedere l’intervento del radioriparatore; ciò 
equivale all’impossibilità di ascoltare la radio per 
alcuni giorni almeno. 

I guasti che possono sopravvenire in un ap¬ 
parecchio di costruzione accurata, come quelli 
che sono il prodotto di Case ben note, sono li¬ 
mitati a pochi inconvenienti, d’altronde inevita¬ 
bili, che il radioriparatore individua immedia¬ 
tamente e che si possono eliminare colla mas¬ 
sima facilità sostituendo la parte guasta. In gran 
parte dei casi si tratta poi di piccoli inconve¬ 
nienti che potrebbero essere rilevati e eliminati 
dallo stesso radioascoltatore il quale avrebbe 
così la possibilità di rimettere tosto in funzione 
il radioricevitore senza dover dipendere dall in¬ 
tervento del radiomeccanico. 

Sarà perciò utile esaminare brevemente quei 
guasti, che si possono togliere facilmente senza 
disporre di speciali attrezzature e Senza cogni¬ 
zioni tecniche. Nell’esaminare questi guasti con¬ 
viene essere in chiaro innanzi tutto se la stasi 
deH’apparecchio è totale o parziale ; nel primo 
caso si ha- la completa mancanza di corrente nel 
ricevitore oppure la mancanza di corrente di ac¬ 
censione dei filamenti o infine la mancanza di 
corrente anodica. Siccome l’apparecchio radio¬ 
fonico è un dispositivo elettrico collegato alla 
rete, così esso soggiace a .tutti quei guasti ai quali 
sono soggetti anche gli altri dispositivi elettrici. 
Fra questi citeremo il guasto dell’interruttore, 
oppure la fusione del fusibile di sicurezza con 
conseguente interruzione totale della corrente. In 
ambedue i casi la corrente manca completamen¬ 
te ; si riconosce il guasto dal fatto che non si 
accende nessuna delle valvole né le lampadine 
che illuminano il quadrante di sintonia. Questo 
caso, che forse talvolta allarma più di tutti il 
profano, rappresenta invece sempre un inconve¬ 
niente banalissimo che nulla ha da fare col ra¬ 
dioricevitore stesso, ma riguarda solamente l’ali¬ 
mentazione. Conviene perciò esaminare il cir¬ 
cuito che convoglia la corrente. della rete al¬ 
l’apparecchio. Esso va dalla presa di corrente al- 
rinteTruttore attraverso una sicurezza, passa poi 
al primario del trasformatore di alimentazione 
e da questo all’altro capo della presa di corren¬ 
te. Quasi sempre è inserito in questo circuito 
un dispositivo per far variare la tensione del 
primario in conformità alla tensione della rete 
su cui deve funzionare. Tale dispositivo consiste 
di alcune derivazioni del primario che si pos¬ 
sono collegare mediante un contatto alla presa 
di corrente. È questo circuito che va esaminato 
per trovare l’interruzione che ci deve essere cer¬ 
tamente. Si può trattare come già detto del fusi¬ 
bile che va sostituito, oppure della rottura del 
cordone di attacco o infine di un guasto all in¬ 
terruttore. Per ritrovare quest ultimo conviene 
levare Tappa-rocchio dal mobile e ispezionare 
l’interruttore nelTinterno dello chassis. Non cre¬ 
diamo di dover dilungarci su quest argomento 
perchè si tratta di una cosa banalissima che può 
essere risolta facilmente da ognuno che abbia_ 
•qualche cognizione di elettricità. 

II secondo che vogliamo considerare è il man¬ 
cato funzionamento pur essendoci la corrente di 
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Disposizione delle valvole secondo gli stadi in 
un apparecchio del commercio (Crosley 357). 



Riproduzione dello chassis del medesimo ap¬ 
parecchio sul quale si Vedono gli schermi che 
racchiudono le valvole. 



Disposizione delle valvòle in un apparecchio 
del commercio (Crosely 289 C). 



Riproduzione fotografica dello chassis dello 
stesso apparecchio su cui sono visibili le Val¬ 
vole metalliche . 


accensione. Qui conviene controllare se nel cir¬ 
cuito dell’altoparlante circola la corrente ano¬ 
dica. Ciò riesce facile semplicemente coll’udito: 
basta accostare l’orecchio all’altoparlante per 
constatare la presenza del fruscio accompagnato 
da un leggero ronzìo, che si possono constatare 
facilmente quando l’apparecchio funziona rego¬ 
larmente ma non sia sintonizzato su nessuna 
stazione. Se non si sente assolutamente nessun 
suono all'altoparlante si può concludere con si¬ 
curezza che manca la corrente anodica oppure 
che la valvola finale è guasta. Nel primo caso 
vi può essere un guasto alla valvola raddrizza¬ 
trice oppure qualche guasto di maggiore entità 
al circuito di alimentazione anodica. Occorre 
perciò conoscere quale sia la valvola raddrizza¬ 
trice e quale sia la finale. La raddrizzatrice ne¬ 
gli apparecchi a valvole americane porta il nu¬ 
mero 80, in quelli di tipo europeo la denomina¬ 
zione varia a seconda della marca : le più fre¬ 
quentemente usate sono la Zenith R. 4100 o 
4200, la Philips P 406 o 1561, Telefunken RGN 
504 o 1504 o 1064 oppure 2004. Individuata la 
valvola si può facilmente constatare se essa si 
accende perchè il filamento deve esser incande¬ 
scente se la valvola funziona regolarmente. La 
valvola finale è di solito quella più vicina al¬ 
l’altoparlante ; essa si riscalda di solito abbastan¬ 
za quando funziona e si può quindi concludere, 
se la valvola ha una temperatura bassa, che essa 
ha perso l’emissione. In questi due casi il rime¬ 
dio è ovvio : è necessario sostituire la valvola 
che è deteriorata. Certamente la mancanza di 
corrente potrebbe anche avere la sua ragione in 
altro guasto, ma in questo caso si richiederebbe 
l’intervento di un tecnico che possa controllare 
i circuiti con adatti strumenti di misura e ri¬ 
parare poi il guasto. 

Rimane ancora l’altro caso : che l’apparecchio 
non funzionasse, pur potendosi notare la pre¬ 
senza di corrente nel circuito dell’altoparlante. 
In questo caso le cause possono essere divèrse, 
fra cui le più frequenti sono il deterioramento 
di una qualche valvola oppure la mancanza di 
allineamento dei circuiti. Quest’ultimo caso non 
può essere curato dal radioascoltatore stesso ma 
richiede l’intervento di persona esperta. Comun¬ 
que Tinconveniente non si manifesta di solito 
improvvisamente, ma si nota una diminuzione 
graduale di sensibilità e di selettività dell’appa¬ 
recchio. Nel caso delle valvole conviene ricer¬ 
care quale sia messa fuori uso. Per procedere 
con ordine si potrà prima di tutto provare la ri- 
produzione fonografica. Se questa riesce rego¬ 
larmente è evidente che il guasto ha la sede 
nelle valvole precedenti, altrimenti il guasto 
sarà da ricercare nella penultima valvola. Per 
constatare poi quale delle valvole che precedono 
la rivelatrice è fuori funzione basta toccare la 
griglia che nelle valvole americane fa capo al 
cappellotto sul bulbo. Si comincia il controllo 
dalla penultima valvola e si continua fino alla 
prima ; se la valvola funziona si deve sentire 
al contatto col dito un colpo socco all’altopar¬ 
lante. Se questo manca è segno che la valvola 
non funziona, e va quindi sostituita. 

Se si ha l’avvertenza di cominciare coll’ul¬ 
tima valvola procedendo verso la prima si può 
facilmente constatare fino a quale punto l’ap¬ 
parecchio funziona regolarmente. Se si notasse, 
ad esempio che la terz’ultima valvola risponde 
alla prova si può concludere che gli ultimi tre 
stadi funzionano, e che il guasto deve essere 
localizzato in uno degli stadi precedenti. 

Questo controllo un po’ primitivo non è certa¬ 
mente infallibile e non esclude che il guasto 
abbia sede in qualche altra parte del circuito e 
non nella valvola stessa. Però la massima pro¬ 
babilità sta per un guasto della valvola, e co¬ 
munque prima di procedere alla sostituzione si 
potrà far controllare il suo stato nel negozio di 
vendita. 
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FERMENTI 



I fermenti lattici sono assai conosciuti e dif¬ 
fusi per la loro importanza dal punto di vista 
terapeutico. Questa importanza deriva dalla loro 
proprietà di essere gli agenti causali di una 
delle più tipiche fermentazioni : la fermentazio¬ 
ne lattica (riguardo a che cosa si intenda per 
fermentazione in generale veggasi un precedente 
articolo). Nelle sue linee essenziali il fenomeno 
può essere così spiegato. Nel latte esiste un idra¬ 
to di carbonio, il lattosio. Per opera dei fer¬ 
menti lattici, questo viene scisso in acido lat¬ 
tico. La reazione finale è la seguente : 

€ 6 H 12 0 6 = 2C 3 H 6 0 3 

II latte dopo questa trasformazione chimica è 
coagulato ed ha assunto un sapore acido. 




In alto (a sinistra): Vec¬ 
chio contadino bulgaro in¬ 
tento a prendere del latte 
fermentato (yoghurt). 

Nel centro : Nei preparati 
di fermenti lattici che sono 
confezionati dai grandi sta¬ 
bilimenti di prodotti tera¬ 
peutici, vari germi della 
fermentazione lattica si tro¬ 
vano uniti in simbiosi. Così 
le proprietà dei singoli fer¬ 
menti agiscono simultanea¬ 
mente. 

A destra: Ecco un carat¬ 
teristico caso di affezione 
cutanea. Si tratta di un’acne 
causata da disfunzione in- 
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CONTI N 


Viene ora spontanea una domanda «Che cosa 
sono questi fermenti? ». Essi sono dei microor¬ 
ganismi appartenenti al regno vegetale e preci¬ 
samente alla classe dei bacteri. La scoperta di 
tali germi è relativamente recente in quanto è 
solo nel 1862 che per merito di Pasteur — uno 
dei grandi maestri di questa branca della scienza 
— si compì un sicuro passo innanzi. 

Da quell’epoca al giorno d’oggi si sono fatti 
notevoli progressi, tanto più apprezzabili in 
quanto che i fermenti lattici si sono dimostrati 
assai utili nella cura di vari stati patologici. 

In verità non è solo ai tempi moderni che si 
usano questi fermenti per migliorare le condi¬ 
zioni dell’organismo umano: non si può certo 
determinare la data in cui per la prima volta 
si usò il latte fermentato. Il fatto poi che il con¬ 
sumo di questo alimento una volta iniziato non 
accennò mai ad arrestarsi, è la più eloquente e 
brillante dimostrazione dell’efficacia dei fermen¬ 
ti lattici. Nella fotografia qui riprodotta il let¬ 
tore può ammirare un florida vegliardo, intento 
a gustarsi del latte fermentato. con un’attenzio¬ 
ne non priva di consapevolezza per V importanza 
dell’atto che sta compiendo. Il vegliardo è un 
contadino bulgaro: quando si sarà detto che la 
Bulgaria è uno dei paesi al mondo che vantano 
il maggior numero di centenari, si avrà implici¬ 
tamente fatto il miglior elogio dei fermenti lat¬ 
tici. In Bulgaria, in Turchia infatti, ed in altri 
paesi limitrofi, vengono assai usati i latti fer¬ 
mentati : il nome yoghurt anche da noi larga¬ 
mente diffuso proviene appunto di laggiù. 

Ma perchè l’introduzione nel nostro organismo 
di questi fermenti giova così alla nostra salute 
e serve a combattere stati morbosi talvolta assai 
gravi? Questi germi, come abbiamo già visto, 
rendono acido il latte perchè trasformano il 
lattosio in acido lattico. Ma la produzione di 
acido lattico per opera dei fermenti non si limita 
al lattosio ; tutti i carboidrati in linea generale 
vengono attaccati e scissi in acido lattico. Quan¬ 
do i microorganismi della fermentazione lattica 
vengono a contatto con la mucosa dell’intestino, 
quivi trovano numerosi carboidrati : di conse¬ 
guenza l’ambiente normalmente alcalino dell’in¬ 
testino diviene acido. In questo fatto è tutta l’im¬ 
portanza del fenomeno. I germi della putrefazio¬ 
ne che richiedono l’ambiente alcalino per la 
propria vita, vengono in tali modo privati della 
possibilità di vegetare e di moltiplicarsi. Azione 
disinfettante quindi dei fermenti lattici. Infatti 
con la scomparsa dei fermenti della putrefazione 
viene anche a mancare la possibilità di produ¬ 
zione di sostanze tossiche che nuocerebbero al¬ 
l’organismo. 

Premesse queste notizie appare quindi facile 
capire in quali casi sia consigliabile l’uso tera¬ 
peutico dei fermenti lattici ; anzitutto, in tutte 
quelle forme la cui eziologia risiede nell’aumen¬ 
to abnorme della flora putrefattiva intestinale 
come nelle dispepsie croniche, nella diarrea dei 
lattanti, nell entercolite e in varie malattie cuta¬ 
nee (orticaria, acne, eczema). Anche quando si 
abbiano disturbi al fegato si presta l’impiego dei 
fermenti lattici ; questa grossa ghiandola annessa 
all apparato intestinale è una grande neutraliz- 
zatrice delle sostanze tossiche circolanti. Ap¬ 



pare quindi logico che quando la sua capacità 
funzionale è diminuita giovi assai far cessare la 
produzione di dette sostanze : a questo scopo, 
come si è già detto, corrispondono assai bene i 
fermenti lattici. 

Tornerà a proposito di mettere in guardia il 
pubblico su una questione assai importante. 

Esistono in matura altri microorganismi i qua¬ 
li, analogamente ai fermenti lattici, hanno la 
proprietà di coagulare il latte. 

Le due categorie di germi, anche se a prima 
vista raggiungono lo stesso effetto, in realtà han¬ 
no caratteristiche ben diverse. 

Gli uni, i veri fermenti, lattici, attaccano i 
carboidrati producendo acido lattico gli altri 
invece determinano semplicemente la coagula¬ 
zione del la‘te. 


te stinaie : per la cura di 
questa malattia giovano as¬ 
sai i fermenti lattici. 

In basso (ai due lati) : Per 
opera dei microorganismi 
della fermentazione lattica, 
il latte viene coagulato. La 
coagulazione avviene lenta¬ 
mente, dopo 24-48 ore, 
mentre la temperatura è 
mantenuta sui 37-40 centi- 
gradi. 

Nei fondi : Due tipi di 
bacteri della fermentazione 
lattica. 

A sinistra: b. Giintheri. 

A destra: glucobacter 
MenchiLoff. 
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Nei porti marittimi, destinati al traffico dei 
passeggeri e delle merci, grandissima impor¬ 
tanza rivestono i servizi per l’estinzione degli 
incendi, che purtroppo ancora oggigiorno si pro¬ 
ducono non di rado specialmente nel carico e 
discarico delle merci. Il pericolo di incendio è 
tanto maggiore in quei porti ove vi è anche.traf¬ 
fico di materie facilmente infiammabili. In que¬ 
sti ultimi anni le Autorità Portuali, giustamente 
preoccupate di risolvere nel miglior modo pos¬ 
sibile un così grave problema adottando tutti i 
più moderni mezzi che la tecnica può offrire, 
hanno presa ogni provvidenza per evitare e co¬ 
munque segnalare immediatamente il sorgere 
di eventuali focolai di incendi, onde poter inter¬ 
venire tempestivamente con energici mezzi di 
spegnimento. Accanto ai normali mezzi terrestri 
di estinzione, bocche da incendio sulle banchi¬ 
ne, prese d’acqua, autobotti, auto per pompieri, 
estintori a schiuma, al tetracloruro, ecc., ven¬ 
gono impiegati dei battelli speciali, allestiti pel 
servizio d’estinzione incendi : i battelli pompa. 
Questi battelli sono dotati di potenti pompe che 
aspirando l’acqua direttamente dal mare la spin¬ 
gono sotto forte pressione nei collettori di man¬ 
data, disposti in coperta lungo le murate e che 
hanno numerose prese per l’applicazione di ma¬ 
nichette di tela con tubo di lancio. Inoltre sono 
previste robuste torrette sopraelevate sul piano 
di coperta, sulla sommità delle quali vengono 
montati degli speciali tubi di lancio, che a mez¬ 
zo di volantini possono essere orientati in qual¬ 
siasi posizione per lanciare potentissimi getti 
d’acqua in tutte le direzioni. In taluni battelli- 
pompa, le pompe sono previste con una pres¬ 
sione così elevata alla mandata da permettere di 
lanciare acqua ad una distanza anche di un cen¬ 
tinaio di metri. Con ciò il battello può sostare ad 
una certa distanza dall incendio ed operare 
quindi con maggior sicurezza, rapidità e preci¬ 
sione. I battelli-pompa di costruzione moderna 
hanno un apparato motore della potenza di 
qualche centinaio di HP, che serve sia per 
l’azionamento delle eliche sia pel ^ornando del¬ 
le pompe quando il battello è giunto sul luogo 
dell’incendio. Il motore Diesel costituisce in que¬ 
sto caso l’apparato motore ideale per la grande 
rapidità con /la quale può essere posto in servi¬ 
zio a tutta forza non appena ricevuto 1 allarme. 
Il battello può immediatamente accorrere sul po¬ 
sto e colà giunto mettere subito le pompe in 
funzione a piena pressione ed alla massima por¬ 
tata. 

Nei recenti anni sono entrati in servizio bat¬ 
telli-pompa con un apparato motore di tipo 
speciale. I motori Diesel principali sono accop¬ 
piati a generatori elettrici a corrente continua ; 
le eliche . di propulsione e le pompe sono co¬ 
mandate da motori elettrici indipendenti, che 
a mezzo di commutatori di manovra possono 
essere inseriti o disinseriti sulla rete dei gene¬ 
ratori elettrici. La trasmissione elettrica offre il 
grande vantaggio di poter passare con la massi¬ 


ma rapidità dal comando delle eliche al co¬ 
mando delle pompe e viceversa, mantenendo 
sempre in moto a piena velocità i motori Diesel 
principali. Inoltre a mezzo di controller, inse¬ 
riti nel circuito elettrico di alimentazione dei 
motori delle eliche, si può variare la velocità 
di esse gradualmente e con quella rapidità che- 
si desidera, da fermo a tutta forza avanti e tutta 
forza indietro e viceversa. 11 controller di co¬ 
rnando delle eliche viene installato sulla torretta 
di comando del battello ed il pilota quindi a. 
mezzo di un semplice volantino può comandare 
il battello, in condizioni di ottima visibilità. 
Esso può eseguire le più delicate manovre a 
piena velocità fra i numerosi ostacoli che si 
trovano nel porto, i più bruschi viraggi, i più 
rapidi arresti a tutta forza indietro, fino a por¬ 
tarsi sul luogo del sinistro. Qui giunto le eliche 
potranno essere mantenute in moto anche a ve¬ 
locità ridottissima per effettuare le diverse ma¬ 
novre di accostamento e spostamento e ciò con 
la massima precisione. Se il battello ha due eli¬ 
che, come nella maggior parte dei casi, un’elica 
potrà essere posta a forza avanti e l’altra a forza 
indietro, facendo così girare il battello su se 
stesso in uno specchio d’acqua limitatissimo, il 
che non sarebbe possibile ottenere con l’usuale 
manovra del timone. Contemporaneamente i 
Diesel principali in funzione a piena potenza, 
alimenteranno elettricamente i motori delle pom¬ 
pe d’acqua. 

L’aspirazione delle pompe è fatta attraverso 
grandi aperture praticate sul fondo del battello 
e munite di griglie e di. valvole di chiusura. 
Le pompe sono poste sotto la linea di immer¬ 
sione del battello in modo da essere sempre in¬ 
nescate. Le pompe possono pure servire ad aspi¬ 
rare acqua da compartimenti allagati, nel caso 
di operazioni di salvataggio di galleggianti in¬ 
vasi dall’acqua. L’armamento è completato da 
una larga dotazione di apparecchi estintori dei 
più moderni tipi a schiuma per poter soffocare 
rapidamente incendi di olii in fiamme sulla su¬ 
perficie delle acque. A mezzo di lunghe mani¬ 
chette, rapidamente innestabi'li l’una nell’altra 
si può giungere fino in immediata vicinanza del 
fuoco ed intervenire così con la massima effi¬ 
cacia. 

Le fotografie illustrano un battello-pompa di 
costruzione modernissima, il S. Barbara, in ser¬ 
vizio nel porto di Genova. La potenza dell’ap¬ 
parato motore Diesel è di 900 HP complessi¬ 
vamente. Il comando delle eliche è ottenuto 
a mezzo di trasmissione elettrica ; le pompe in¬ 
vece sono comandate direttamente dai motori 
Diesel a mezzo di ingranaggi moltiplicatori e 
giunti di innesto e disinnesto. 

































Gli ultimi cinquantanni hanno veduto la rea¬ 
lizzazione di quasi tutti i sogni di progressi tec¬ 
nici che hanno accompagnato per millenni l’u¬ 
manità. La leggenda di Icaro ha trovato la sua 
attuazione in forma e in misura che un secolo 
fa nessuno avrebbe osato sperare; le comunica¬ 
zioni a distanza avvengono senza bisogno di col¬ 
legamenti esterni e numerose altre applicazioni 
della tecnica hanno impresso un’impronta ca¬ 
ratteristica alla nostra epoca. Quello che oggi 
appare naturale, specialmente alla nuova gene¬ 
razione, appariva ancora qualche decennio fa 
come un’utopia, di cui nessuno sperava seria¬ 
mente la realizzazione. Tanto più si presenta 
interessante la visione quasi profetica di uomini 
come Verne, Wells che hanno intuito, spesso con 
ricchezza di dettagli, alcune delle conquiste del¬ 
la scienza che sono state raggiunte appena mol¬ 
to tempo dopo. 

Una di queste menti dotate di una certa chia¬ 
roveggenza scientifica è stato il francese Alberto 
Robida. Egli non era un tecnico bensì un dise¬ 
gnatore e letterato. Esordì la sua carriera in re¬ 
dazione del Journal. A musant e collaborò poi a 
parecchi altri giornali umoristici fra cui la nota 
rivista La Vie Pcrrisienne . 

Nel campo letterario il suo lavoro che rag¬ 
giunse la maggiore notorietà è il libro per ra¬ 
gazzi : Viaggi straordinari di Saturnino Faran¬ 
dola , che certamente tutti i lettori conoscono. 
Questo come anche altri suoi lavori letterari sono 
stati illustrati da lui stesso. 


Ma il Robida ha dimostrato anche un’intui¬ 
zione che si può apprezzare pienamente oggi, 
quando ha creduto di tracciare in forma carica¬ 
turale degli schizzi rappresentanti l’assetto del 
mondo a cent’anni dal 1884, anno dell’avvenuta 
pubblicazione. Egli intravide nella sua fantasia 
le possibili realizzazioni della tecnica e della 
scienza e cercò coll’aiuto della sua fantasia di 
rappresentare quella forma della realizzazione 
che gli appariva più verosimile. Un’occhiata ai 
suoi disegni che sono qui riprodotti dimostrano, 
a prescindere dallo stile del disegno che si pre¬ 
senta alquanto antiquato, che in quasi tutti i 
campi il Robida ha avuto un vero senso profe¬ 
tico, e tutto ciò che egli ha cercato di rappre¬ 
sentare sta in perfetta consonanza colle realiz¬ 
zazioni avvenute successivamente. 

Dall’epoca del Robida ad oggi tutti i sogni 
della sua fantasia si sono avverati, ed è inte¬ 
ressante paragonare ora i suoi disegni con. le 
fotografie che rappresentano la attuazione pra¬ 
tica già avvenuta di quello che ai suoi tempi 
appariva un’utopia. 

Vediamo ad esempio il dirigibile come se lo 
figurava il Robida accanto ad uno dei moderni 
dirigibili germanici, che è adibito al servizio 
regolare fra la Germania e l’America del Sud. 
Pur presentando una forma che a noi apparisce 
un po’ strana, nella sua linea generale esso ap¬ 
parisce come una costruzione del tutto verosimi¬ 
le e, almeno nelle sue linee generali, conforme 
ai principii della tecnica. 






Notevole l’analogia fra l’aeroporto caricaturale 
del Robida e quello costruito espressamente per 
1 dirigibili. 

Altri disegni riproducono l’aspetto che doveva 
avere secondo lui la guerra dell’avvenire. Egli 
intravvide la guerra chimica mediante i gas e 
la difesa mediante le maschere, cose queste che 
si sono realizzate perfettamente. 

Infine egli intravvide la trasmissione a distan¬ 
za della voce, del suono e delle scene animate, 
pur ammettendo un collegamento mediante filo. 
È interessante rileggere oggi quello che il Ro¬ 
bida pronosticava nel 1884 riguardo la televi¬ 
sione la radiofonia. L’apparecchio per la rice¬ 
zione della fonia e della televisione viene da 
lui chiamato telefonoscopio. 

<c L’antico telegrafo elettrico » — dice il Ro¬ 
bida descrivendo le invenzioni del secolo XX — 
« questa puerile applicazione dell’elettricità è 
stata soppiantata dal telefonoscopio, che rap¬ 
presenta il massimo e ultimo perfezionamento 
del telefono. Mentre il vecchio telegrafo ci per¬ 
metteva di decifrare a distanza un messaggio il 
telefonoscopio permette di vedere e di udire a 
distanza nello stesso tempo. 

«L’invenzione del telefonoscopio è stata ac¬ 
colta da tutti col massimo piacere. Gli apparec¬ 
chi sono stati collegati ai telefoni di tutti gli 
abbonati che lo desideravano verso pagamento 
di un supplemento alla tassa d’abbonamento. 
L’arte drammatica ha trovato nel telefonoscopio 
un’applicazione felicissima. Le rappresentazioni 


teatrali si possono trasmettere in modo da po¬ 
ter udire e vedere lo spettacolo. I teatri ebbero 
così oltre al numero usuale di spettatori nel lo 
cale stesso anche un numero di ascoltatori e dì 
spettatori nelle loro abitazioni che erano colle¬ 
gate al teatro mediante il filo del telefonoscopio. 

« La Compagnia Universale della telefonosco- 
pia teatrale, fondata nell anno 1945 ha attual¬ 
mente 600.000 abbonati che sono distribuiti in 
tutte le parti del mondo. Questa Compagnia 
centralizza i collegamenti e paga i canoni ai 
teatri per il diritto di trasmettere le rappresen¬ 
tazioni e i programmi». ■■■-,- 

Da questo squarcio della prosa di Robida si 
vede come egli abbia intravveduta la realizza¬ 
zione della televisione e nella radiofonia senza 
trascurare i dettagli dei canoni d’abbonamento 
e dell’organizzazione della società, che sarebbe 
poi quella di radiodiffusione. 

Le figure riproducono i disegni del Robida e 
accanto ad ogni disegno è riprodotta una foto¬ 
grafia che rappresenta la realizzazione pratica 
avvenuta dopo decenni dell’idea. 

In alto si vede a sinistra una scena della 
guerra con carri armati nel mezzo un dirigibile 
e a destra Vapparecchio per la registrazione fo¬ 
nografica corrispondente al moderno dittafono . 

Nel mezzo: la guerra chimica e il bombarda¬ 
mento aereo ; a sinistra di sotto : Vaeroporto e a 
destra le televisione. 
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IL MISTERO DEI RAGGI COSMICI 

<S. VI ROANI 


Penetrare nell’intima essenza della materia, 
nel mondo infinitamente piccolo delle particelle 
ultime dell’atomo; lanciare lo sguardo lontano, 
oltre le stelle invisibili, nel regno dell’infinito 
senza confini. I due grandi problemi che tra¬ 
vagliano lo spirito del nostro secolo. Svelare il 
segreto dell’universo. 

i L’etere, questo fluido invisibile ed impondera¬ 
bile che ci circonda, che è in noi e fuori di noi, 
che riempie gli spazi celesti e penetra nei labi¬ 
rinti della materia, è rimasto ignoto agli uomini 
per molti millenni. 

La fisica moderna ha strappato il primo velo 
e lo ha posto a fondamento di tutte le nuove 
teorie sulle manifestazioni energetiche della ma¬ 
teria. Elemento primo ove la vita degli atomi e 
degli astri si armonizza secondo le leggi immu¬ 
tabili dell’universo. È attraverso l’etere che ve¬ 
diamo brillare la tremula stella, che dista da 
noi milioni di anni luce. È attraverso l’etere che 
il sole irradia sulla nostra terra luce e calore, 
l’essenza stessa della vita. È attraverso l’etere 
che la natura ci fa goderè il variopinto colore 
dei fiori, le caldi luci dell’arcobaleno, il guizzo 
della folgore. 

Di grandissimo interesse scientifico sono le 
indagini che nei recenti anni sono state fatte 
in ogni parte del mondo sulle radiazioni della 
materia nell'etere. Nell’irifinita gamma delle tra¬ 
smissioni energetiche di natura ondulatoria e 
corpuscolare hanno una importanza affatto parti¬ 
colare i raggi cosmici da taluni sperimentatori 
denominati anche «ultra-raggi». Secondo alcuni 
fisici questi raggi giacerebbero ai confini ultimi 
della scala delle radiazioni ondulatorie di natura 
elettromagnetica avendo una lunghezza d’on¬ 
da estremamente piccola dell’ordine di circa 
000000 1 milionesimi di millimetro. Essi sono do¬ 
tati di un estremo potere penetrante ; possono 
attraversare infatti uno strato di piombo di al¬ 
cuni metri di spessore, nello stesso modo come 
la luce attraverserebbe una lastra di vetro. 

11 disegno (fig. 1) rappresenta schematicamente 
in sezione un apparecchio di recentissima co¬ 
struzione per lo studio e la determinazione delle 
caratteristiche dei raggi cosmici. Esso è basato 
sul principio seguente. È stato osservato che que¬ 
sti raggi quando incontrano un gas lo ionizzano, 
vale a dire ne scindono le molecole in ioni po¬ 
sitivi e negativi. L’effetto ionizzante è tanto mag¬ 
giore quanto maggiore è l’intensità dei raggi e 
Viceversa; a mezzo pertanto di un elettroscopio 
si ha il modo di valutare l’intensità dei raggi, 
misurandq le cariche degli ioni resi liberi. L’ap¬ 
parecchio è costituito da una sfera centrale con 
pareti in lamiera, di acciaio di grande spessore, 
avente un diametro esterno di circa 10 centime¬ 
tri. Questa sfera è riempita di gas argon alla 
pressione di alcune decine di atmosfere. Nell’in¬ 
terno di essa vi è un tondino di acciaio che co¬ 
stituisce un elettrodo, mentre l’altro elettrodo è 
formato dalla parete stessa della sfera. Il tondino 
esce dalla sfera attraverso una boccola di ma¬ 
teriale isolante speciale che lo isola perfettamen¬ 
te dalle pareti della sfera stessa. I due elettrodi 
sono collegati ai poli di una batteria di accumu¬ 
latori o di pile a secco. Le cariche degli ioni 
provocano la deviazione di un elettroscopio col¬ 
legato al tondino e disposto immediatamente sot¬ 
to l’apparecchio. La sfera d’acciaio è circondata 
da tre o più involucri sferici di cui uno in 
bronzo per arrestare le radiazioni « beta » e gli 
altri in piombo all’antimonio dello spessore di 
qualche centimetro per filtrare tutte le diverse 
radiazioni , e lasciare passare solo i raggi cosmici 
in esame. La lettura dell’elettroscopio vien fatta 
a distanza a mezzo di un cannocchiale per sot¬ 
trarre l’apparecchio all’influenza eventuale di 
corpi esterni. . * 

Con l’apparecchio sopra descritto sono state 
fatte da valenti sperimentatori indagini di mas¬ 


sima importanza scientifica che hanno apportato 
un notevolissimo contributo allo studio delle 
radiazioni cosmiche. 

Si sono fatti moltissimi esperimenti con gas di 
diversa natura, posti nell’interno della cellula ri¬ 
velatrice, variandone la pressione e la tempera¬ 
tura. I risultati ottenuti sono confrontabili fra 
loro, tenendo conto della diversa struttura mole¬ 
colare e numero atomico dei gas impiegati. I 
gas rari, che si trovano sia pure in piccolissima 
quantità nel'l’atmosfera, subirebbero una ioniz¬ 
zazione più intensa degli altri gas e pertanto 
renderebbero possibile una maggiore penetra¬ 
zione dei raggi cosmici. 

Un altro apparecchio molto interessante per 
queste ricerche è quello di Geiger rappresen¬ 
tato alla figura 2. Esso è costituito da una cel¬ 
lula in vetro nell’interno della quale sono di¬ 
sposti concentricamente l’uno all’altro due elet¬ 
trodi isolati. Nella cellula si fa un vuoto rriolto 
spinto in modo da avere poche molecole di gas ; 
sotto l’urto dei raggi cosmici le molecole si scin¬ 
dono e si liberano degli elettroni. Tra i due elet¬ 
trodi si stabilisce così una debole corrente (pro¬ 
porzionale al numero degli elettrodi liberi) che 
può essere amplificata con triodi in serie. Con 
due cellule di Geiger opportunamente contrap¬ 
poste si può pure determinare la direzione dei 
raggi. 

Alcuni sperimentatori sogliono esprimere l’in¬ 
tensità dei raggi in Volt-elettroni. Si consideri 
un elettrone posto nello spazio compreso tra due 
lastre metalliche a diverso potenziale ; l’elettrone 
essendo una carica negativa viene attirato dalla 
lastra positiva e nel contempo respinto dalla la¬ 
stra negativa. Si è chiamato Volt-elettrone la 
differenza di potenziale che si deve applicare 



I alle due lastre per imprimere all’alettrone una 
determinata velocità. Da alcune esperienze sa¬ 
rebbe risultato che i raggi cosmici possono rag¬ 
giungere intensità superiori a parecchie centi¬ 
naia di Volt-elettroni. 

Sulla natura dei raggi cosmici regna a tutt’oggi 
il più grande mistero. In virtù della loro gran¬ 
de penetrazione vennero per molti anni confusi 
nella gamma delle radiazioni degli elementi ra¬ 
dioattivi. Ma in seguito si constatò che alcune 
radiazioni aumentavano di intensità mano a 
mano che ci si innalzava nell’àtmosfera : ciò 
mostrava chiaramente che esse provenivano dal 
di fuori dell’atmosfera stessa. Rigorose ricerche 
scientifiche sui raggi cosmici vennero iniziate 
solo una decina d’anni or sono, sia in stazioni 
terrestri situate a diverse altezze dal livello del 
mare ed à diverse latitudini dall’equatore ai 
poli, sia a mezzo di palloni sonda e palloni stra¬ 
tosferici. La presenza dei raggi cosmici venne 
rilevata anche a notevoli profondità nelle acque 
del mare e dei laghi alpini. Spedizioni scienti¬ 
fiche organizzate coi mezzi più moderni di ri¬ 
cerca si spinsero fin sulle vette delle più alte 
montagne ; nel gruppo della Cordillera Bianca 
si fecero misurazioni a 6200 metri dal livello del 
mare. A mezzo di palloni sonda si superarono i 
20 000 metri. Le indicazioni dei diversi istru- 
menti (intensimetri, barometri, termometri, igro¬ 
metri, altimetri, fotometri, ecc.) installati a bor¬ 
do venivano registrate contemporaneamente ed 
automaticamente a mezzo di una pellicola foto¬ 
grafica. 

Recentemente in America sono stati applicati 
ai palloni sonda degli apparecchi radiotrasmetti¬ 
tori che trasmettono a mezzo di segnali telegra¬ 
fici le indicazioni degli istrumentb mano a 
mano che il pallone sale ; si ha così il grandis¬ 
simo vantaggio di poter avere in ogni caso le 
indicazioni degli istrumenti anche se il pallone 
dovesse andar perduto. Palloni così equipaggia¬ 
ti possono essere spinti alle massime altezze* 

Dalla grande messe di misurazioni eseguite 
risulta che l’intensità dei raggi cosmici aumen¬ 
ta con l’altezza e che è minore all’equatore che 
ai poli. Alcuni-fisici moderni spiegano questo 
fenomeno mettendolo in relazione con la varia¬ 
zione del campo magnetico terrestre. È noto in¬ 
fatti che la terra si può considerare come un 
grande magnete le cui estremità sono appunto 
il polo Nord ed il polo Sud ; cariche elettriche 
che dovessero essere lanciate contro la terra su¬ 
birebbero all’ equatore una forte deviazione, 
maggiore che ai poli. È stata pertanto avanzata 
l’ipotesi che i raggi cosmici siano costituiti da 
cariche elettriche lanciate a enormi velocità ; ur¬ 
tando contro le molecole dei gas dell’atmosfera 
essi verrebbero in parte assorbiti, il che spieghe¬ 
rebbe la maggiore intensità di essi nelle alte 
zone dell’atmosfera ove anche il campo magne¬ 
tico terrestre è meno intenso. 

Dalla teoria puramente ondulatoria si è pas¬ 
sati quindi alla teoria dei quanta, secondo la 
quale appunto i raggi cosmici sarebbero costi¬ 
tuiti da pure cariche elettriche. Recentemente 
è stata avanzata da alcuni fisici un’altra teoria, 
che basandosi sui risultati ottenuti nelle ultime 
esperienze potrebbe meglio spiegare tutti i com¬ 
plessi fenomeni che si presentano nella trasmis¬ 
sione dei raggi cosmici attraverso l’atmosfera. 
Secondo quest’ultima teoria i raggi cosmici sa¬ 
rebbero ondulazioni secondarie dell’etere, ori¬ 
ginatesi dal bombardamento delle molecole dei 
gas sotto l’azione di cariche elettriche. 

Sarebbe quindi dalle lontane zone siderali che 
i raggi cosmici giungerebbero fino a noi? Ca¬ 
riche di elettricità pura, senza alcun supporto 
materiale, proiettate a velocità fantastiche negli 
spazi stellari, cadrebbero sulla terra dopo aver 
percorso un cammino di migliaia di anni luce. 
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Fra i tanti problemi siderurgici intorno ai quali 
si sono affaticati in ogni tempo tecnici ed in¬ 
dustriali di ogni paese, quello che più di tutti 
presenta una caratteristica particolare ed un in¬ 
teresse notevole, è senza dubbio l’utilizzazione 
delle ceneri di pirite. 

, Le ceneri di pirite non sono altro che il resi¬ 
duo di combustione dei minerali piritici (sol¬ 
furi di ferro), usati nell’industria dell’acido sol¬ 
forico. In questa importante industria il solfuro 
di ferro viene utilizzato per la produzione di 
gas solforosi, che si ottengono per combustione 
del minerale piritico e che successivamente tra¬ 
sformati secondo speciali trattamenti, danno luo¬ 
go alla formazione di acido solforico. Natural¬ 
mente 1’ industria dell’ acido solforico utilizza 
dei minerali piritici una certa percentuale dello 
zolfo, mentre la percentuale di ferro che in al¬ 
cuni casi raggiunge anche il 58%, resta fra i 
residui della combustione e costituisce un ca¬ 
pomorto di quest’industria ed una materia che 
sino a pochi anni fa era assolutamente priva di 
valore commerciale, e veniva perciò allontanata 
dalle fabbriche di acido solforico e abbandonata 
come materiale di rifiuto. Questo materiale ulte¬ 
riormente inutilizzabile per l’industria dell’acido 
solforico, dava all’anilisi chimica una composi¬ 
zione, corrispondente con molta approssimazione 
a quella di un ricco minerale di ferro e la sua 
produzione totale raggiungeva in Italia le 350 
mila tonnellate annue, pari ad un totale di 200 
mila tonn. di ferro metallico. 

Si pensò allora di utilizzare questo materiale 
di rifiuto come materia prima per l’estrazione 
del ferro e sin dai primi anni del secolo XX si 
ebbero i primi studi e i primi tentativi. Si do¬ 
vettero superare enormi difficoltà tecniche date 
«in primis» dallo stato di estrema suddivisione 
nel quale si trovano queste ceneri di pirite (po¬ 
tevano ostruire l’alto forno). 

Il problema più preoccupante però fu quello 
dell’eliminazione dello zolfo contenuto in note¬ 
vole percentuale nelle ceneri di pirite, si trat¬ 


tava infatti di una quantità di zolfo che oscillava 
da 0,7 ad 1;5 nell’agglomerato di ceneri di pirite 
e che raggiungeva persino una tonnellata al gior¬ 
no nei caso delle nostre comuni lavorazioni. Era 
invece necessario che la ghisa per essere apprez¬ 
zata avesse un tenore di zolfo bassissimo, infe¬ 
riore allo 0,1% e d’altra parte un eccesso di 
zolfo nelle scorie, dava luogo a degli inconve¬ 
nienti di ordine metallurgico, rendendo pastose 
e vischiose le scorie stesse. 

Oggi però si può dire che il problema sia 
tecnicamente risolto ed ogni difficoltà superata 
mediante l’uso di speciali forni elettrici. Questi 
forni che hanno reso possibile l’utilizzazione 
delle ceneri di pirite, esistono ormai anche da 
noi in Italia, e fra i più moderni ed attrezzati 
impianti, ricorderemo quello di Sesto San Gio¬ 
vanni (Milano) della Società Acciaierie e Fer¬ 
riere . Lombarde Falck, il cui direttore, l’emi¬ 
nente metallurgista dott. Giuseppe Ongaro, ci 
ha cortesemente forniti, i dati ed i dettagli tecnici 
di questo particolare metodo di lavorazione. 

Le ceneri di pirite vengono in un primo tempo 
mescolate con polvere di coke o di antracite, 
agglomerate poi secóndo uno speciale processo 
di semifusione con impianto Dwight Lloyd, a 
mezzo del quale si ottiene anche una considere¬ 
vole eliminazione dello zolfo e passate da ultimo 
al forno elettrico nel quale ha luogo il processo 
termico di riduzione con conseguente formazione 
di ghisa ed eliminazione dello scorie. 

Il forno elettrico non è altro che uno speciale 
forno ad arco alimentato con corrente elettrica 
a mezzo di tre elettrodi messi in diretta co¬ 
municazione con tre trasformatori. I forni che 
fanno parte del grandioso impianto per la ridu¬ 
zione delle ceneri di pirite, installati negli sta¬ 
bilimenti di Sesto San Giovanni e che vengono 
denominati «Forni Alfa», sono in piena atti¬ 
vità sin dal 1930,-hanno una potenza di 6000 Kw. 
e possono produrre 50 tonnellate al giorno di 
ghisa. 


La ghisa sino ad oggi prodotta raggiunge le 
85 mila tonnellate, e se ne distinguono princh 
palmente due tipi : ghisa per acciaierie e ghisa 
per lingottiere. . 

Come sottoprodotti nella produzione della ghL 
sa dalle ceneri di pirite, si hanno le scorie ed 
i gas di reazione. 

Le scorie allo stato di fusione vengono ver¬ 
sate in abbondanti vasche d’acqua ove subisco¬ 
no un processo di granulazione, e trovano suc¬ 
cessivamente la loro pratica utilizzazione nell’in¬ 
dustria dei cementi per la preparazione dei quali 
sono anzi particolarmente richieste, migliorando 
esse la qualità di resistenza e di corrosione del 
cemento armato 

I gas che si sviluppano dalla reazione e che 
hanno un potere calorifico di circa 2500 calorie, 
vengono depurati a mezzo di speciali disinte¬ 
gratori, e utilizzati in produzioni secondarie di 
calore, od in particolari processi chimici con 
produzione di prodotti sintetici di notevole im¬ 
portanza economica. 

In questa speciale lavorazione, il forno elet¬ 
trico ha trionfato sull’alto forno per le sue ca¬ 
ratteristiche di più alta manovrabilità e di sem¬ 
plice funzionamento, presentando inoltre esso il 
vantaggio di un bassissimo consumo di combu¬ 
stibile solido, 

È da notare inoltre come soltanto a mezzo del 
forno elettrico fu possibile nella maniera più in¬ 
tegrale, e tecnicamente più soddisfacente, la so¬ 
luzione del difficile problema della produzione 
di ghisa dalle ceneri di pirite, che negli stabili- 
menti di Sesto San Giovanni, vengono utilizzate 
per un totale che costituisce ben un terzo della 
produzione nazionale delle ceneri di pirite. 

Le fotografie che qui riproduciamo, gentilmen¬ 
te forniteci da «La Chimica e l’Industria » rap¬ 
presentano: 1. a Prospetto anteriore del forno 
Alfa. - 2. a Silos e bocche di carico. - 3. a Bocche 
di esplosione e valvole di sicurezza del forno, - 
4. a Impianto per la captazione dei gas. 























IDEE - CONSIGLI - INVENZIONI 


Apparecchio per l'aumentazione degli animali. 

La distribuzione degli alimenti agli animali è 
un problema per la cui soluzione occorre tener 
presente la necessità di evitare ogni dispersione 
dell’alimento e ogni deterioramento dello stesso. 

Semplice e razionale si presenta la mangia¬ 
toia che qui presentiamo. 11 serbatoio contenente 
il nutrimento è montato in maniera oscillante 
al di sopra della vasca che rappresenta la man¬ 
giatoia propriamente detta. Tale serbatoio pos¬ 
siede un’apertura inferiore che sbocca in pros¬ 
simità del fondo della mangiatoia. Gli animali 
per raggiungere l’alimento urtano contro il ma¬ 



gazzino il quale oscillando fa cadere una certa 
quantità limitata di mangime. Gli animali che 
sono sotto certi punti più giudizievoli degli uo¬ 
mini, una volta che hanno soddisfatto il loro 
appetito lasciano in pace l’apparecchio, e quin¬ 
di il mangime non viene inutilmente disperso. 

Passa verdure meccanico. 

Vuoisi che il segreto dei grandi cuochi sia 
quello di « passare » tutte le verdure ed i ripieni 
in maniera da ridurli in una pasta molto fine. 
Quest’opinione veniva espressa recentemente dal 
Cav. Pettine, cuoco di Sua Maestà il Re, che in i 
materia è certamente un’autorità. 

Un inventore ha subito notato che negli ar¬ 
nesi di cucina delle nostre borghesi famiglie, 
non vi è nessun mezzo pratico oltre che il noio¬ 



so e faticoso setacciamento per risolvere questo 
piccolo problema. 


Così all'ultima Fiera Campionaria di Milano 
abbiamo potuto vedere già qualche soluzione 
pratica di questo problema. Si tratta di apparec¬ 
chi che muniti di una spatola comprimono e 
strizzano il materiale da passare contro il fondo 
bucherellato, mentre un’altra paletta ha il com¬ 
pito; di raccogliere il trito dalle pareti laterali 
per inviarle verso il fondello. 


Per evitare la perdita delle capsule a vite. 

Uno dei fastidi frequenti nell’uso dei denti¬ 
frici in tubetto e del sapone da barba in tubi è 



quello che la capsula sfugge di mano per an¬ 
dare... diritta entro lo scarico del lavandino! 
Piccoli inconvenienti che non sfuggono agli in¬ 
ventori, ed uno di essi ha trovato subito la so¬ 
luzione collegando la capsula al tubetto con una 
strisciolina di celluloide, così come vedesi nella 
figura. 

Per rendere incombustibile il sughero. 

Il sughero o altro elemento infiammabile può 
essere reso incombustibile spalmandolo con ve¬ 
tro solubile (silicato di sodio) ed indi cospargen¬ 
dolo di mica in polvere o scaglie minute. 


Per tagliare il formaggio a fette. 

Alcuni formaggi molli vengono meglio tagliati 
con un filo di robusto refe o di ferro che non 



da un coltello. È così che un inventore ha idea¬ 
to il semplice congegno illustrato, il quale per¬ 
mette di tagliare in un sol colpo diverse fettine 
di formaggio tutte eguali fra loro. 

Per togliere i riflessi al vetro. 

In alcuni speciali locali, e specialmente per 
cinematografia e fotografia può essere conve¬ 
niente utilizzare un vetro privo di riflessi. A tal 
uopo vengono uniti due fogli di vetro mediante 
una pellicola composta di formolo e glicerina 
incorporata in gelatina resa fluida. Fabbricata la 
pellicola, questa vien tenuta aderente ai fogli 
di vetro mediante resina sintetica o balsamo del 
Canadà. 

COPRI-FORNELLO. 

L’estetica delle cucine è oggetto delle amorose 


cure delle nostre massaie. 

Per rendere più grazioso il fornello del gas, 
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NON PIÙ CAPELLI GRIGI 

LA MERAVIGLIOSA LOZIONE RISTORATRICE EXCELSI01 
di Singer junior rida ai capelli il colore naturale : 
della gioventù. Non è una tintura, non macchia, ! 
assolutamente innocua. Da 50’anni vendesi ovun- i 
que o contro vaglia di L. 14 alla Profumeria 
SINGER - Milano - Viale Beatrice d’Este, 7, 


per chi non possiede quelle smaglianti cucine 
smaltate in azzurro o in bianco, un costruttore 
ha messo in commercio un copri-fornello in me¬ 
tallo cromato che nasconde i focolari e le gri¬ 
glie, sempre soggette ad annerimento, e che 
rappresentano il punto meno estetico di questi 
indispensabili arnesi di cucina. 


INVENZIONI DA FARE 

Ferro da stiro a calore graduabile. 

Il raion se vien stirato col ferro caldo si gua¬ 
sta irrimediabilmente. 

Molte massaie ignorano questa particolarità, 
mentre quelle che lo sanno non riescono a rego¬ 
lare la temperatura del ferro in maniera da rag¬ 
giungere il risultato senza il danno. Occorre¬ 
rebbe un ferro da stiro elettrico munito di un 
bottóne o qualche cosa di simile che permettesse 
di mettere le resistenze in serie in guisa da ab¬ 
bassare la temperatura, mentre un semplice ter¬ 
mostato dovrebbe impedire l’innalzamento della 
temperatura oltre i limiti consentiti. 

Sciroppi concentrati. 

Non si potrebbero preparare sotto forme di 
compresse facilmente solubili dei concentrati di 
sciroppi per preparare rapidamente delle bibite? 

Perfezionamenti nella fabbricazione delle calze 

Le calze da signora fabbricate con filo sottile 
per un effetto ottico mostrano una disuniformità 
nella magliatura. Un inventore americano è riu¬ 
scito ad evitare questa singolare illusione ottica 
utilizzando per i fili di trama e di ordito in luo¬ 
go che un sol filo di un determinato diametro, 
tre o quattro fili di diametro leggermente diversi. 
Si può dire che oggi non esiste un calzficio che 
non utilizzi questa invenzione pagando i diritti 
di brevetto all'inventore. Non dovrebbe essere 
difficile trovare qualche altro sistema atto ad eli¬ 
minare l’inconveniente. 

Acquario prendi mosche. 

Un dispositivo capace di attirare le mosche su 
gli acquari e sui piccoli vivai di pesci sarebbe 
utile ad un doppio scopo : 

Distruggere le mosche, ed assicurare il nu¬ 
trimento ai pesci stessi. 

RISPOSTE 

Ing. MAZZOCCHI - Bergamo. — Il nero fumo 
viene ottenuto partendo da diverse materie so- 
lide, semisolide, liquide e gassose, tra queste le 
più usate sono gli olii di catrame pesante, il ca- 
trame di carbon fossile e di olii minerali. 

Tali procedimenti sono usati negli Stati Uniti 
d’America che è alla testa della produzione con 
200 mila quintali di produzione annua. La prò - 
duzione italiana oscilla fra i 4 e 5 mila quin¬ 
tali. 

In Italia vengono usati diversi procedimenti 
specialmente utilizzando il gas illuminante per 
incompleta combustione. Un nero fumo di otti¬ 
ma qualità e specialmente adatto alla fabbrica¬ 
zione in Italia (giacche si utilizzerebbe solamen¬ 
te energia elettrica) è il così detto, nero di ace¬ 
tilene, ottenuto scomponendo V acetilene con 
scintille elettriche sotto pressione di 2 atmosfere 
o con altri mezzi. È un prodotto assai puro ed 
uniforme d’un nero intenso; contiene allo stato 
secco fino a 99,8% di carbonio; si stempera 
bene con gli olii, con Vacqua, con le soluzioni 
di gomma, albumina; e perciò può servire fis¬ 
sandolo con l’albumina, nella stampa dei tes¬ 
suti. 

CARPANETO Serafino - Magnanego. — Per mac¬ 
chine per la lavorazione della canapa può ri¬ 
volgersi ai seguenti indirizzi : 

Brugger & C. - Hoergen (Svizzera). 

Colongo Giovanni - Corso Tortona, 50 - To¬ 
rino. 

Officine Meccaniche S. Andrea - Novara. 

Soc. An. O.M.I.T.A. - Albate (Conio). 
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NOTIZIARIO 


Le piante lacustri utilizzate nell'industria dei 

CAVI. 

Le sanzioni aguzzano l’ingegno e portano 
spesso a soluzioni migliori dì quelle usate in 
passato. 

Un esempio di questo fatto inequivocabile può 
essere quello che si è visto alla Fiera Campio¬ 
naria di Milano nella sezione riservata ad una 
società torinese costruttrice di cavi. 

Si tratta di uno spezzone di cavo trifase che 
si poteva definire come studiato apposta per ri¬ 
chiedere il minimo consumo di materiale : in¬ 
fatti anzitutto il cavo era di tipo settorale, cioè 
i tre conduttori non erano cilindrici, ma ciascu¬ 
no di essi aveva la forma di settore circolare 
con un angolo al centro di 120°. Questa dispo¬ 
sizione ormai adottata da tutti. i costruttori, per¬ 
mette un notevole risparmio nelle dimensioni e 
nel peso dei successivi involucri di protezione 
in piombo e juta. Nel caso specifico i condut¬ 
tori erano di alluminio che, come si sa, ab¬ 
bonda nel nostro paese. 

Infine la fasciatura, cosa del tutto nuova, non 
era di juta che proviene da altre frontiere, sib- 
bene di semplice vegetale lacustre sufficiente- 
mente seccato e verniciato. 

Essendo questa fasciatura a contatto imme¬ 
diato coi liquidi del terreno in cui il cavo va 
affondato, si vede chiaramente come la natura 
del vegetale lacustre sia atta a resistere nel modo 
migliore all’azione corrosiva, (r. /.). 

Quante conversazioni telefoniche si fanno. 

Mentre in Italia si facevano nel 1924 circa 15 
milioni di conversazioni telefoniche all’anno, le 
statistiche del 1935 danno una cifra più che 


doppia, ciò che significa che in media in un 
giorno vengono fatte ben 88000 conversazioni, 
con la media di una al secondo nelle 24 ore. 

La causa di questo rapido incremento può es¬ 
sere ricercata nella introduzione dei telefoni au¬ 
tomatici e nella perfezione del servizio che non 
è superato da quelli di nessuna altra nazione. 

Fra l’altro l’automatismo comprende in Ita¬ 
lia F83 % del totale numero dei telefoni. Se J 
guono la, Germania (79), l’Austria (75), la Sviz¬ 
zera (62,4), l’Olanda ed il Belgio (61) e poi Nor¬ 
vegia, Inghilterra, Francia, Svezia e Danimarca. 

(r- /•). 

Nuovo acciaio per magneti permanenti. 

Un nuovo acciaio alnico è stato preparato nei 
laboratori americani delle G.E.Co. caratterizzato 
dalla grande facilità con la quale si magnetizza, 
conservando per un tempo praticamente senza 
fine una forza di attrazione che gli permette di 
sollevare 60 volte il suo peso. 

Questo acciaio,, che risolverà permanentemen¬ 
te il problema radiotecnico degli altoparlanti 
elettrodinamici che non richiederanno più un 
consumo di energia per funzionare, è stato bril¬ 
lantemente impiegato nella costruzione dei ma¬ 
gneti di grandi, macchine elettriche. I risultati 
cui ha condotto presagiscono non lontana la 
possibilità di accrescere ancora il già alto (94-98 
per cento) rendimento delle macchine elettriche 
ruotanti, (r. /.). 

Il serbatoio a forma di goccia. 

La forma dei grandi serbatoi in lamiera di 
acciaio (per capacità dell’ordine di alcune mi¬ 
gliaia di litri) ha sempre preoccupato gli inge¬ 
gneri progettisti assillati dalla necessità di ot¬ 
tenere a parità di volume un minimo di super¬ 
ficie esterna, minimo che significa contempora¬ 
neamente minimo costo del serbatoio e minimo 
costo della sua manutenzione (verniciatura e ri¬ 
parazione). 


Il serbatoio sferico corrisponde teoricamente 
bene allo scopo perchè la sua superficie è in¬ 
feriore del 20 % a quella del cubo di egual vo¬ 
lume e si comprende facilmente come questa 
differenza sia sensibile nel caso di serbatoi di 
grande capacità. 

Ma anche per il serbatoio sferico è necessario 
adottare nella parte inferiore una lamiera di 
spessore maggiore perchè ivi è più forte la pres¬ 
sione dovuta alla colonna d’acqua sovrastante. 

Se il serbatoio fosse costruito con lamiera tutta 
di eguale spessore si avrebbe un’altra condizio¬ 
ne di minimo ed è così che si è pervenuti di 
recente negli S.U.A. alla costruzione di un ser¬ 
batoio a forma dì goccia, imitando con ciò la 
natura che ha dato ai liquidi una tensione su¬ 
perficiale eguale in tutti i punti. 

Il serbatoio a superficie isostatica presenta la 
condizione di massima convenienza per un dia¬ 
metro poco inferiore al doppio dell’altezza. 

L'idea si è dimostrata buona, senonchè fu 
necessario ammarrare al suolo molti punti del 
serbatoio, perchè una parte di esso nella fase 
di riempimento si piegava verso l’interno com¬ 
promettendo tutta la costruzione : avveniva quel¬ 
lo che si può immaginare di un pallone non del 
tutto pieno e di cui una parte si pieghi da un 
lato ritornando al suo posto solo quando il gas 
è stato introdotto quasi tutto, (r. /.). 

Il telefono visivo. 

Per la durata della Fiera di Lipsia funzionerà 
fra Lipsia e Berlino, un servizio telefonico con 
simultanea trasmissione dell’immagine della per¬ 
sona che comunica. L’esperimento presenta un 
certo interesse perchè è la prima volta che un 
simile esperimento viene effettuato alla distanza 
di 150 chilometri. Il costo delle comunicazioni 
è stato fissato con 3 marchi per tre minuti. Gli 
apparecchi per trasmissione che funzioneranno 
saranno due a Berlino e due a Lipsia. 


OTTIMA QUALITÀ 
BASSO PREZZO 

ecco l’insegna della 


RADIO ARGENTINA 

di ALESSANDRO ANDREUCCI ROMA 

L’AZIENDA RADIO PIÙ IMPORTANTE DELLA CAPITALE 


Tutti i materiali radio delle migliori marche - Le valvole termoio¬ 
niche di tutti i tipi e di vera R.C.A. - ARCTURUS - FIVRE - ZENITH - 
PHILIPS - VALVO - PUROTRON, che possono essere richieste dai 


DILETTANTI 

RIPARATORI 

RIVENDITORI 



si trovano presso la 

Scatole di montaggio per 
tutti i tipi di apparecchi a 
PREZZI MAI CONCEPITI 

PRENOTARSI per I invio del 
listino 1936 che viene spedito 
GRATIS a tutti dietro richiesta 

Immediata spedizione del¬ 
la merce all’ordinazione 


RADIO ARGENTINA 

a prezzi che non temono concorrenza 

La RADIO ARGENTINA esegue gratuitamente la messa a punto 
degli apparecchi costruiti con le scatole di montaggio da essa 
fornite. Con un lieve aumento sui prezzi di listino si cedono 
scatole di montaggio già pronte per l’uso. 

SCONTI SPECIALI Al CLIENTI CHE FARANNO ORDINAZIONI IMPORTANTI 

RADIO ARGENTINA □ A TELEFONO R N EN 55.589 £ ROMA 










































Le termiti contro i cavi elettrici. 

Nei paesi tropicali le termiti costituiscono un 
vero flagello per molti manufatti dell’uomo : 
così è sopra tutto per i cavi elettrici che non 
vengono per nulla risparmiati da questi terribili 
insetti. Amara esperienza ne hanno fatta alcune 
società olandesi e belghe che hanno installato 
dei cavi nelle isole di Borneo, di Sumatra e nel¬ 
le Molucche. 

Le termiti si sono dapprima attaccate ai giun¬ 
ti che presentano punti più deboli e poi al 
cavo stesso, forando letteralmente l’involucro di 
piombo. 

Non è ancora stata trovata una soluzione con¬ 
tro questo flagello ma lo si è potuto attenuare in 
seguito ad una paziente osservazione dei costumi 
delle termiti. Ciò ha condotto a disporre i cavi 
in un cunicolo di cemento armato chiuso da un 
coperchio di lamiera, perforata allo scopo di 
lasciar passare la luce : si è infatti trovato che le 
termiti rifuggano sempre da essa e ciò vale 
spesso a tenerle lontane, {r. /.). 

Centrali elettriche... troppo automatiche. 

Una delle più moderne centrali elettriche au¬ 
tomatiche è quella di Pontremoli, appartenente 
alle Ferrovie dello Stato Italiane, che funge da 
trasformatrice per convertire l’energia elettrica 
a corrente alternata industriale in quella alla 
frequenza di 16,66 periodi al secondo adottata 
dai locomotori. 

L’automatismo permette di eliminare total¬ 
mente l’elemento uomo: la centrale si avvia da 
se, si pone in parallelo alla rete ferroviaria, re¬ 
gola la erogazione di enerzia secondo i bisogni 
e pone in moto o in funzione tutti i servizi au¬ 
siliari di segnalazione dei guasti, di registrazio¬ 
ne, di riscaldamento, ecc. Anzi 1 automatismo 


è spinto a tal punto che l’uomo non può quasi 
per nulla intervenire nel suo funzionamento : 
più esattamente egli non può fare altro che pre¬ 
mere con un dito un bottone che serve a met¬ 
tere tutta la centrale in funzione oppure no. 

Prova ne sia che nella fase di collaudo, una 
volta constatato 1’ ottimo funzionamento del 
complesso, pesr spingere più a fondo del ne¬ 
cessario questo esame alcuni ingegneri vollero 
provare a bloccare un. gruppo di relais per poter 
ottenere dalla centrale un funzionamento diver¬ 
so dal normale : solo dopo sette ore di inutile 
manovra la cosa fu possibile, ma richiese tut¬ 
tavia le cure di due o tre ingegneri che cono¬ 
scevano a fondo il complicato schema dei cir¬ 
cuiti (r. /.). 

La coltura dei vegetali senza terra. 

Chi ha avuto occasione di visitare l’ultima Mo¬ 
stra delle macchine agricole a Parigi ha potuto 
vedere un dispositivo, che presenta un certo in¬ 
teresse non soltanto per chi si occupa di agricol¬ 
tura ma anche per il profano. Si tratta di un 
sistema già esperimentato con ottimi risultati 
per ottenere la crescita di certe piante senza la 
terra, senza luce e senza elettricità. 

L’apparecchio impiegato consiste di una spe¬ 
cie di armadio con degli scompartimenti chiusi; 
in ognuno di questi scompartimenti vengono 
introdotti circa 35 chilogrammi di sementi che 
vengono distese uniformemente su uno strato 
di 3 cm. di spessore su cestini perforati. La nu¬ 
trizione delle sementi avviene a mezzo di un si¬ 
stema di tubi e di rubinetti a mezzo dei quali 
viene iniettata una soluzione speciale che è 
chiamata soluzione nutriente. L’alimentazione si 
effettua ogni 24 ore. In otto giorni si ottengono 
delle piante di 32 centimetri che hanno un peso 
da 5 a 7 volte superiore a quello delle sementi. 


La velocità dei transatlantici. 

Le velocità raggiunte negli ultimi anni dai 
transatlantici ha subito un aumento veramente 
notevole. Nel 1930 la velocità massima non su¬ 
perava Ì 18 nodi orari. Nel 1934 il record è stato 
battuto come è noto dal Rex il quale ha svilup¬ 
pato una velocità di 29.8 nodi orari. Ma anche 
questa velocità è stata superata dal Normandìe 
con circa 30 nodi orari. Tale velocità non è stata 
finora superata dai transatlantici, per cui il 
nastro azzurro è ancora detenuto dal piroscafo 
francese. Mentre scriviamo il nuovo grande 
transatlantico inglese Queen Mary sta intrapren¬ 
dendo il suo primo viaggio ed è molto proba¬ 
bile che il primato passi ora all’Inghilterra. 

Frattanto anche la Marina italiana non è ri¬ 
masta inoperosa e le due motonavi Saturnia e 
Vulcania sono state munite di nuovi motori da 
14.000 cavalli per aumentare la loro velocità; 
alla stessa trasformazione sono sottoposte le due 
navi Conte Rosso e Conte Verde , le quali ave¬ 
vano sviluppato col vecchio apparato motore 
una velocità di 20 nodi orari, ritenuti insuffi¬ 
cienti per le attuali condizioni. 

Sembra però che tutte queste velocità siano 
per essere superate dai nuovi transatlantici che 
si dovrebbero ^ostruire ora in America, Si vor¬ 
rebbero costruire dei transatlantici a linee aero- 
dinamiche con un tonnellaggio di 100.000, ca¬ 
paci di trasportare 10.000 passeggeri ; la velocità 
che si ripromettono di ottenere i costruttori sa¬ 
rebbe di 38 nodi orari. Non sappiamo se questi 
progetti di cui si è parlato su qualche rivista 
americana passeranno anche nello stadio di at¬ 
tuazione e comunque si tratta di costruzioni 
del tutto eccezionali che non. potranno essere ge¬ 
neralizzate, almeno in quelle proporzioni. 
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RECENSIONI 


D. E. Ravalico. - La moderna supereterodina. 

- Seconda edizione completamente rifatta 1936, 
in-16% pagine 230 con 230 figure, 50 circuiti, 4 
tabelle e un'appendice. - Editore : U. Hoepli - 
Milano. - Prezzo E. 18. 

La supereterodina che rappresenta il sistema 
classico generalmente adottato dal radioricevitore 
moderno, ha subito negli ultimi anni dei per¬ 
fezionamenti tali da potersi imporre e da sop¬ 
piantare tutti gli altri sistemi di amplificazione 
diretta. 

L’A., che è noto ai nostri lettori, ha pubblicato 
l’anno scorso la prima edizione del suo libro 
che tratta esaurientemente di questo tipo di ri¬ 
cevitore ed ha avuto col suo lavoro un pieno 
successo, tanto che ora è apparsa, dopo poco 
tempo, la seconda edizione. In questa la materia 
è stata riveduta e notevolmente ampliata, tanto 
che in luogo di sei capitoli, che formavano la 
prima edizione, ce ne sono ora diciotto. Delle 
230 figure, la gran parte sono del tutto nuove e 
soltanto 70 sono tolte dalla prirna^edizione. Nel 
testo è esposto diffusamente il principio su cui 
è basata la supereterodina e i diversi sistemi per 
la sua realizzazione pratica. Sono considerati in 
capitoli separati : prima lo stadio di entrata, poi 
quello del variatore di frequenza ; della media 
frequenza e dello stadio rivelatore e in ognuno 
di questi sono esposti tutti i problemi che vi 
sono connessi. Particolare attenzione è dedicata 
nella nuova edizione a tutti i nuovi dispositivi 
che trovano applicazione agli apparecchi e che 
non sono stati considerati nella prima edizione, 
come ad esempio il controllo automatico della 
sensibilità, l’indicatore ottico della sintonia, il, 
controllo automatico della tonalità ; un capitolo 
è dedicato agli apparecchi per parecchie gamme 
d’onda e uno ai circuiti a doppia amplificazione 
o riflessi. Particolare importanza per il lettore 
hanno i capitoli sulla taratura dei ricevitori a 
supereterodina e quello sugli strumenti che pos¬ 
sono essere impiegati a tale scopo. Chiude l’in¬ 
teressante manuale un capitolo in cui sono esa¬ 
minati i difetti che si riscontrano comunemente 
nelle supereterodine e il modo di evitarli e di 
toglierli. 

In un’appendice sono elencati Ì principali ap¬ 
parecchi del commercio delle diverse marche, 
con indicazione del prezzo e del tipo di valvole 
impiegato. Il volume contiene una esposizione 
piana e facilmente comprensibile anche dal pro¬ 
fano, al quale sono dedicati i primi capitoli, ove 
egli trova l’esposizione elementare del principio 
su cui è basato il funzionamento dell’apparec¬ 
chio a cambiamento di frequenza. E certo che 
la seconda edizione di questo lavoro avrà una 
accoglienza anche migliore della prima. 

Ginù Trespioli. - La vita. - Volume di ben 640 
pagine in grande formato, ricco di 226 illustra¬ 
zioni (fra cui la riproduzione di un centinaio di 
capolavori, sì da costituire una galleria di opere 
d’arte) e 46 illustrazioni originali, in brochure 
(L. 40) e rilegato in tela impressa in oro (L. 50), 
edito con speciale cura dalla « Casa Editrice Son- 
zogno », Via Pasquirolo, 14 - Milano. 

: Fu detto : è un’opera cui posero mano Cielo 
e Terra, 

Un’opera strana, che non si può paragonare o 
richiamare o contrapporre a nessun’altra ; se un. 
confronto è possibile — scrive in un suo libro 
Vito Navoni — bisogna richiamarsi all 'Eneide 
od alla Divina Commedia. Una tale espressione 
è il massimo degli elogi. I poemi di Virgilio 
e di Dante segnarono gli eventi di Roma e del 
Rinascimento. La Vita segna l’evento di una rin¬ 
novata umanità, perchè in quella « la legge di 
« amore e di cooperazione sociale assume forma 
« obbiettiva, unificando religione, giustizia, scien- 
« za, morale sociale nella forza di amare predi¬ 
cata da Cristo a cui tende l’umana evoluzione». 

Poema dunque o libro di scienza ? No. Prosa, 
agile e spesso arguta, satira e didascalia, un sus¬ 
seguirsi di drammi vissuti, di eventi profonda¬ 
mente umani lotte spesso tragiche di passioni, 
yoli di poesia, intrecciati agli insegnamenti più. 


lire mensili possono guadagnare 
S I I I I tutti dedicandosi proprio domici- 
lio ore libere industria facile di¬ 
lettevole. Scrivere: Manis. - Via Pietro Peretti, 29 
Roma. Rimettendo lire 2 spediamo franco cam¬ 
pione lavoro da eseguire. 


vari, attraverso il dialogo, il dolore e la gioia, 
di parecchie centinaia dei massimi luminari che 
abbiano onorata l’umanità, scienziati e poeti, fi¬ 
losofi e artisti, eroi e santi ; e persino di delin¬ 
quenti... E opera intesa a far conoscere la vita, 
confermando verità sapute, rivelando segreti, pe¬ 
netrando il mistero del reale e dell’irreale. 

A molte domande l’umanità ha puto rispon¬ 
dere ; ma vi sono domande eterne a cui nessu¬ 
no, fino ad oggi, rispose. La morte è la soglia 
del nulla o l’inizio del tutto ? Che cos’è l’infi¬ 
nito ? Perchè si ama e si odia ? Che cosa siamo ? 

Col suo grande libro, che è una specie di viag¬ 
gio terreno e ultraterreno, nel passato dei secoli 
e nell’avvenire dello spirito, Gino Trespioli ha 
gettato fasci meravigliosi di luce sull’ombra di 
queste e mille altre ansiose interrogazioni : e ne 
ha fatto un’opera di vasto interesse. 

Che opera è questa ? E un romanzo ? E un viag¬ 
gio nel mondo dei sogni ? E un’enciclopedia, poi 
che vi si parla di tutto, dall’atomo al turbinare 
degli universi, dal segreto del centro della terra 
e del profondo dell’oceano a quello della vita 
degli astri ? di medicina e di organismi, delle 
arti, di filosofie, di religioni, di scienze?... E l’e¬ 
norme problema dell’universo dato a risolvere al 
lettore ? Oppure essa lo risolve, strappando il 
velo della mitica Iside ? 

■4 Così originale nel concetto, nella forma impec¬ 
cabile e snella, nell’ardimento del disegno, così 
adatta a tutte le mentalità, attraente come una 
nuova scienza, come un grande romanzo, come 
tutto ciò che è limpido e accessibile a tutti pur 
avendo il fascino del mistero. 

Gustavo Buscher. - Elettrotecnica figurata. 
Quel poco che tutti dovrebbero conoscere e che 
tutti possono intendere. - Due volumi con 600 
figure. - Editore U. Hoepli, Milano. - Prezzo 
L. S, — per ciascuno. 

L’elettricità ha una funzione importantissima 
nella vita moderna; in ogni casa funzionano 
dispositivi elettrici, apparecchi radiofonici, che 
sono messi in azione da persone che di solito 
non hanno alcuna conoscenza dell’elettricità. E 
quindi naturale che spesso si discorra di uno o 
dell’altro congegno elettrico e che molti, che 
non hanno una coltura tecnica, si sentano punti 
dalla curiosità di. saperne la funzione e di co¬ 
noscere i fenomeni elettrici che si svolgono in 
esso. A questa categoria di pubblico è diretto 
il libro delBiischer, il quale ha cercato nel suo la¬ 
voro di rendere chiari e facilmente comprensibili 
i principi di una scienza complessa e difficile. 

La lettura del 1 suo libro non richiede alcuna 
preparazione nè tecnica nè culturale ; i principi 
sono esposti facendo uso di quelle analogie del 
mondo fisico che ognuno conosce dalla vita quo¬ 
tidiana. Egli spiega così i concetti di corrente 
di tensione, e di resistenza elettrica con poche 
parola accompagnate da illustrazioni adatte a 
chiarire l’idea nella mente del lettore. La mas¬ 
sima dell’A. è stata quella di tediare meno che 
sia possibile il lettore e di evitargli l’impressio¬ 
ne di leggere un testo didattico ; egli ha perciò 


ridotto al minimo indispensabile il testo ed ha 
fatto uso di numerose illustrazioni; ha cercato 
con una parola di rendere dilettevole e attraen¬ 
te una materia che anche nella spiegazione ele¬ 
mentare può facilmente apparire astrusa e an¬ 
noiare. 

Ili ragazzo che si sente poco attratto dal testo 
scolastico, l’operaio che non dispone di una pre¬ 
parazione adeguata per seguire un trattato scien¬ 
tifico, le signore che desiderano acquisire le no¬ 
zioni elementari di elettricità, trovano nel libro 
il mezzo per comprendere molte cose che prima 
apparivano loro dei misteri. 


CONCORSO A PREMIO 

Dall’album che ha lasciato il nostro inventore 
segnaliamo ai lettori un altro schizzo anch esso 
come gli altri privo di qualsiasi indicazione. I 
nostri lettori dovranno segnalare a che cosa può 
servire questo ordigno. 



La soluzione va inviata prima del 15 giugno 
alla Radio e Scienza per Tutti - Sezione concor¬ 
so, via Pasquirolo, 14 - Milano. 

Il premio consiste di due volumi a scelta fra 
i Manuali Tecnici Sonzogno , che sarà sorteggiato 
fra i solutori. L’esito del concorso coi nomi dei 
solutori sarà pubblicato nel numero del 1° luglio. 

Soluzione del Concorso del numero 9, 

Il depliant illustrato in detto numero e costi¬ 
tuito di carta o tela trasparente , e serve per la 
custodia delle pellicole o negative fotografiche , 
ed ha altresì lo scopo di permettere di identifi¬ 
care istantaneamente una fotografia determinata*, 
giacche spiegando il dépliant stesso tutte le ne¬ 
gative sono visibili a colpo d’occhio. 

Hanno inviata la soluzione esatta i signori: 
Carmine Boriello, Rimini - Rino Belimi, Palermo 
_ Anseimi Giovanni, Bergamo - Remigi, Milano - 
Cropoli Giulio, Napoli - Carlo Antiniano, Ge¬ 
nova - Bensati Mario, Vigevano - Mercati Ma¬ 
riano, Legnano - Enzo Buttafava, Bari - Ceriani, 
Varese - Pizzoglio, Firenze - Giuseppe Ticali, 
Crema - Umberto Buzzi, Faenza - A. Fossati, 
Milano - Formusa Carlo, Poggiardo. 

La sorte ha favorito il signor GIUSEPPE TlCALI, 
Via Broletto, N. 1, Crema al quale assegnamo 
l’abbonamento per un anno alla « Radio e 
Scienza per Tutti». 
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CONSULENZA 


Plantier Giorgio - Rebbio, — Sottopone schema 
di apparecchio ad una valvola e chiede dati di 
costruzione. 

Lo schema allegato va bene, ; però per poter 
regolare la reazione deve inserire fra la placca 
e la bobina B trn condensatore variabile, che può 
essere del tipo a micca, del valore di circa 350 
mmF. ; Ci, avrà 500 mmF. ; C2, 200 mmF., R, 2 
megohm. Il condensatore C3 va eliminato per¬ 
chè altrimenti la reazione non funzionerebbe. 

La bobina di sintonia A va avvolta su un tubo 
del diametro di 25 mm., ed avrà nio spire di filo 
2/10, la reazione B sarà avvolta di seguito e 
avrà 35 spire dello stesso filo. La Zenith D4 
può andare, noti però che è una bigriglia; la 
griglia interna va per ciò collegata all’alta ten¬ 
sione e possibilmente ad un punto intermedio 
della batteria in modo da applicare una tensione 
leggermente minore di quella della placca. Le 
batterie dato che si tratta di una bigriglia, de¬ 
vono dare soltanto una tensione ridotta. Tre pi¬ 
lette bastano per la tensione anodica e una per 
i filamenti. Colleghi le pile in serie, il positivo 
col negativo. Il positivo che rimane libero va 
collegato alla placca; la griglia interna va colle¬ 
gata al punto di unione fra la terza e la quarta 
pila, il filamento va collegato ai due capi del¬ 
l’ultima piletta, che ha il negativo libero. 

Giargia Armando - Torino. — Chiede schema 
di apparecchio a due valvole in alternata. 

Schema e descrizione sono pubblicati in que¬ 
sto numero e nei due precedenti. 

Cap. Longo laia - Terni. — Ha costruito l’o¬ 
scillatore modulato del N. 17 di Radio per Tutti, 
ma non riesce ad ottenere la. modulazione. 

Cerchi prima di tutto di constatare se l’oscilla- 
tore di bassa frequenza oscilla realmente. Stac¬ 
chi l’interruttore 12 e inserisca una cuffia fra la 
placca e il trasformatore. Se l’oscillazione è pre¬ 
sente si deve udire alla cuffia un fischio, la cui 
nota dipende dalle caratteristiche del trasforma¬ 
tore impiegato. Se manca l’oscillazione è neces¬ 
sario esaminare il circuito di bassa frequenza ed 
eventualmente sostituire il trasformatore. Se la 
parte di bassa frequenza-oscilla da sola, deve an¬ 
che oscillare se è collegata all’altra parte. Lasci 
perciò la cuffia inserita e colleghi in un secondo 
tempo l’altro oscillatore e veda se l’oscillazione 
avviene ; in questo caso, se manca la modula¬ 
zione converrà diminuire il valore della resisten¬ 
za di collegamento R3. 

Marco Goffi - Torino. — Vorrebbe alimentare ì 
filamenti di valvole a corrente continua , con 
la corrente alternata raddrizzata. 

Ber poter eliminare il ronzio non rimane che 
disporre di un filtro adatto per livellare la cor¬ 
rente raddrizzata. Esso richiede due condensa- 
tori elettrolitici del valore di 2500 mF. (per basse 
tensioni) e un’impedenza che abbia un valore 
elevato ma una resistenza ohmica bassa (0.3 
ohm). Crediamo che non -sarà facile trovare ora 
il materiale adatto. Un mezzo più semplice con¬ 
siste nell’inserire in parallelo al raddrizzatore un 
accumulatore che funzioni da tampone. Basta un 
accumulatore di piccola capacità. Questa prova 
la può fare facilmente, prima di decidersi al¬ 
l’acquisto del materiale per il filtro. 
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Favenza Luigi - Miazzina. — Vorrebbe pro¬ 
durre energia elettrica per 4 lampadine da 50 
Volta e per apparecchio radio. 

La produzione di energia elettrica nella mi¬ 
sura a lei necessaria non presenta alcuna diffi¬ 
coltà e potrebbe essere attuata anche con una 
dinamo d’automobile. Però per azionare la di¬ 
namo o l’alternatore è necessario un motore che 
dovrebbe essere a scoppio. Ciò rappresenta un 
inconveniente se non si dispone di locali adatti. 
Esistono parecchie Case che costruiscono dei 
gruppi generatori anche per produrre delle cor¬ 
renti limitate, fra cui l’« Electrolux », che ha la 
sede a Milano. Si rivolga ad una di queste. 

Luciano Cattorini - Milano. ~ Vorrebbe co¬ 
struire uno strumento con tastiera sul princi¬ 
pio del fonografo. 

Il principio sarebbe applicabile alla costruzio¬ 
ne di uno strumento musicale come quello da 
lei ideato? Crediamo che ella intenda, se bene 
abbiamo compreso, azionare con la punta un dia¬ 
framma acustico come quelli che si usano sui 
fonografi di quel genere. Ciò porterebbe a nu¬ 
merosi inconvenienti, fra cui in prima linea il 
logorìo della punta e il deterioramento del di¬ 
sco; la sonorità sarebbe poi limitata e difficil¬ 
mente regolabile per ottenere i piani e i forti. 
La parte meccanica si potrebbe costruire perfet¬ 
tamente in modo da ottenere dei risultati prati¬ 
camente buoni. Una via migliore sarebbe quella 
di utilizzare la cellula fotoelettrica basandosi sul 
principio che è applicato anche ai film sonori; 
in questo caso si avrebbe bisogno di un ampli¬ 
ficatore a valvole termoioniche con altoparlante. 

L’idea di costruire strumenti di questo genere 
non è nuova; ed è stato già costruito un organo 
completo che dà ottimi risultati; In esso le vi¬ 
brazioni non sono prodotte però da cilindri o di¬ 
schi, ma a mezzo di oscillatori a valvole termo¬ 
ioniche. Anche la Siemens ha messo già in com¬ 
mercio uno strumento di questo genere. Lo spa¬ 
zio non ci consente troppo di entrare in detta¬ 
gli in questa rubrica. 

Mirtani Mirto - Urbino. — Chiede informazioni 
sulla lavorazione della gomma. 

Sul caucciù e sulla gomma sintetica non esi¬ 
stono testi italiani che siano esaurienti come 
ella desidera. Possiamo segnalarle il solo testo 
recente, che è il più completo sull’argomento ; 
esso è però redatto in lingua tedesca : « Prof. K. 
Memmler - Cautchouk ». Qualora avesse delle 
difficoltà per la lingua, potrebbe eventualmente 
servirsi di una traduzione francese del lavoro. 
Essa è fatta da Simon e Bosquet ed è edita da 
Ed. Dunod - Parigi 1935. 

Mario Maestrino - Napoli. — Vorrebbe costrui¬ 
re Vapparecchio R. T. 122. 

Ella può avere il numero richiesto della Ri¬ 
vista verso invio del relativo importo in fran¬ 
cobolli, Non conosciamo le caratteristiche di 
quelle valvole. La TU 425 non figura nel listino; 
si tratterà forse della TU 415 ? Comunque la 
Valvo H 4080 deve essere una schermata ad alta 
frequenza che può essere impiegata per il primo 
stadio ; la Rectron dovrebbe essere una raddriz¬ 
zatrice, di cui non abbiamo le caratteristiche. 

Un lettore S. B. - Milano. — Vorrebbe trovare 
un carburatore per idrogeno. 

Finora non è stato possibile ottenere il funzio¬ 
namento di un motore a scoppio a mezzo del 
gas idrogeno e non si può dire nemmeno che 
ciò sarà possibile in avvenire. Di conseguenza 
non esiste nemmeno in commercio un carbura¬ 
tore di questo tipo, e sarebbe necessario proget¬ 
tarlo e costruirlo espressamente. Comunque fino¬ 
ra il problema non ha assunto nessuna impor¬ 
tanza nell’applicazione pratica. 


PROPRIETÀ LETTERARIA. È vietato riprodurre 
articoli e disegni della presente Rivista. 


Livio Matarelli, direttore responsabile. 
Stabilim. Grafico Matarelli della Soc. Anonima 
ALBERTO Matarelli - Milano - Via Passarella, 15. 
frinted in Italy. 
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CAMILLO 

FLAMMARION 

II Mondo prima 

della creazione dell’Uomo 

Traduzione e note del Dottor Diego 
Sant’Ambrogio. — Un bellissimo volu¬ 
me in-8, su carta di lusso, di pagine 
664, illustrato da oltre 400 figure. — Le¬ 
gato in brochure L. 26. In tela e oro L. 35. 

La Storia del Cielo 

Nuova versione, con note e due indici 
analitici a cura di G. V. Callegari. — 
Elegante volume in-8, di 280 pagine, 
con 106 illustrazioni e una tavola fuori 
testo. — Legato in brochure L. 15, In 
tela e oro.. . L. 24. 

Le terre del Cielo 

Traduzione del Prof. Augusto Stabile, 
con Note ed Appendici. — Elegante vo¬ 
lume in-8 grande, di pagine 736, illu¬ 
strato da fotografie celesti, vedute tele¬ 
scopiche, carte e numerose figure. — Le¬ 
gato in brochure L. 26. In tela e oro L. 35. 

L’Astronomia popolare 

Traduzione e note del Prof. Ernesto 
Sergent. — Descrizione generale del 
cielo, con 365 illustrazioni. Elegante 
volume in-8 grande — Legato in bro¬ 
chure L. 26. In tela e oro . . L. 35. 

Urania 

Traduzione del Dottor Diego Sant’Am¬ 
brogio. — Un elegante volume in-8, di 
oltre 200 pagine, con numerose illustra¬ 
zioni. — Legato in brochure L. 6. In 
tela e oro . ..L. 9.50. 

Fantasie Cosmiche 

(Réves étoilés). Traduzione del Prof. G. 
V. Callegari. — Un bel volume in-8, di 
pagine 224. — Legato in brochure, 
L. 6.50. In tela e oro . . . L. 9.50. 

I fenomeni del fulmine 

Nuova versione di G, De Boni. — Vo¬ 
lume in 8° di 256 pag. con 49 illustra¬ 
zioni. In brochure . . . . L. 6.— 

Le Stelle 

e le curiosità del Cielo (supplemento 
all 'Astronomia Popolare). — Traduzione 
del capitano I. Baroni, con note ed ap¬ 
pendice. — Un grosso volume di 860 
pagine, illustrato da 400 figure, carte ce¬ 
lesti e cromolitografìe. — In tela e 
oro.. . L. 35. 

Le forze naturali sconosciute 

Traduzione dei Prof. G. V. Callegari, 
con aggiunte dell’ultima edizione origi¬ 
nale a cura di G. De’ Motta. — Volu¬ 
me di circa 400 pagine in-8, con illu¬ 
strazioni. — Legato in tela e oro L. 14. 


Inviare Cartolina-Vaglia alla Casa Edi¬ 
trice Sonzogno della S. A . Alberto Ma¬ 
tarelli. Via Pasquirolo, 14 - Milano (1041. 


T 



Le fotografie riprodotte rappresentano detta¬ 
gli della costruzione di un transatlantico. Le due 
fotografie superiori rappresentano le macchine 
di propulsione ; quella a sinistra uno dei gruppi 
di turbine a vapore del Confe di Savoia costruite 
dallo Stabilimento Tecnico Triestino di S. An¬ 
drea. La macchina è vista dalla parte che va col¬ 
legata alla linea d’asse dell’elica. La parte cen¬ 
trale è il gruppo riduttore di cui sono visibili 
solamente i pignoni calettati sull’asse di cia¬ 
scuno stadio delle turbine. La corona su cui i 
singoli pignoni ingranano, non si vede essendo 
nascosta dalla cassa d’olio nervata. Il perimetro 
si può facilmente immaginare se si tiene conto 
che esso occupa lo spazio fra i tre rocchetti dei 
pignoni. Nel centro si vede la piccola turbina 
ad alta pressione nella quale le palette sono rela¬ 
tivamente piccole per le piccole variazioni di vo¬ 
lume che accompagnano i salti di pressione fra 
ogni ordine dì palette. 

La turbina a media pressione rimane nasco¬ 
sta, mentre è bene visibile quella a bassa pres¬ 
sione ; essa è caratterizzata dal grande diametro 
delle palette, per poter sfruttare al massimo il 
contenuto termico del vapore, spingendo L’e¬ 
spansione fino ad una depressione di circa il 
4 % della pressione atmosferica. 

La fotografia di. destra rappresenta i nuovi mo¬ 
tori Diesel installati su una delle due navi ge¬ 
melle Victoria e Neptunia. 




I motori sono ad olio pesante ciclo Diesel a 
due tempi. Ogni incastellatura comprende due 
gruppi di quattro cilindri azionanti due colli 
d’oca monoblcccbi collegati a flangia. In testa 
sono visibili i due cilindri dei compressori per 
l’aria di lavaggio. L’iniezione del combustibile 
avviene mediante una pompa meccanica dalla 
testa dei cilindri. I motori sono montati per le 
prove di banco ed è visibile tra i due motori 
il tamburo del freno collegato al primo motore, 
che è destinato ad assorbirne ed a misurare la 
potenza sviluppata dal motore stesso. Di questi 
motori sono installati otto e precisamente quat¬ 
tro per ogni nave. I due motori che si vedono 
sulla riproduzione fotografica sono destinati ad 
azionare una sola delle due eliche. 

La potenza complessiva di questi due motori 
è di circa 6000 cavalli per ciascuno e questo può 
dare un’idea dell’ingombro richiesto da una in¬ 
stallazione di motori.ad olio pesante quando la 
potenza è dell’ordine di qualche diecina di mi¬ 
gliaia di cavalli. 

Questa è la ragione principale per cui si dà 
la preferenza alla propulsione mediante turbine 
quando la potenza necessaria è elevata. Infatti 
basta un paragone fra le due fotografie per for¬ 


marsi un’idea della differenza nel peso e nel¬ 
l’ingombro se si considera che il gruppo motore 
del Conte di Savoia riprodotto in figura sviluppa 
la potenza di ben 30.000 cavalli pur occupando 
uno spazio molto più ristretto di quello necessa¬ 
rio per i motori Diesel di una potenza molto 
minore. 

Nella scelta del tipo di motore viene in consi¬ 
derazione oltre al rendimento anche la parte 
economica, e da questa dipende la preferenza 
che si dà al Diesel per le potenze più ridotte. 
Infatti i motori a turbina hanno un consumo di 
circa 260 grammi di nafta per cavallo all’ora. Il 
motore Diesel invece consuma solamente un 
quantitativo di circa 146 grammi di nafta per 
ogni cavallo ora. Conviene tuttavia considerare 
che nel primo caso la nafta è più densa e 
quindi più a buon mercato, mentre per l’alimen¬ 
tazione dei motori Diesel è necessario l’impiego 
di nafta più leggera la quale per essere stata 
sottoposta a processi di raffinamento è quindi 
anche più costosa ; ma questa differenza del co¬ 
sto della nafta non è ancora tale da compensare 
la differenza del consumo. 

Le altre tre fotografie rappresentano i diversi 
stadii, di costruzione dello scafo. Successivamente 
saranno costruiti nell’interno i vasti saloni e gli 
appartamenti per i passeggeri, e tutti gli altri 
reparti indispensabili per un transatlantico mo¬ 
derno. 


















































